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ILLtJST RISSIMO SIGNOR. 




U rifleflione degna 
della mente illumi- 
Data di San Bernardo (0 il giudica- 
re , che la virtù , febbene in qua* 



1 Lin- 



ci; Virtù* in nobili flut fUc tt . Ep, 113. ». 1* 



luftque foggetfò ella; fi xitrovi , 
faccia Tempre pompa de i fingola- 
ri fuoi pregj , e incomparabili bel- 
lezze ; nientedimeno ov' ella giun- 
ga a regnare in una perfona nata 
da nobile , e chiara profapia , ri- 
fplende con luce più viva, e più 
atta a rapire le altrui ammirazioni, 
ed affetti . Non farà agevole , fog- 
giugne quefto mellifluo Scrittore, 
il difcernere talora fe l'operar vir- 
tuoso , che in un foggetto del co- 
mun volgo fi ammira , tragga la 
fua origine dalla neceflità , o dal- 
la elezione: ma parlandofi di uno , 
:cui per la nobiltà della ttirpe fcor- 
~re pqr le vene un chiaro fangue , e 
-distinto viene, e arricchito dei be* 
♦ni di fortuna , torto fi apprende , 
,cheda una faggia elezione derivano 



Digitized by Google 



qnéllcbi&tdtti., Jfe iqii&lL dà" um fith 
céra vrrtù hanno, tutto il regola? 
-mento , il pregio , e il decoro . • 
l ' GiÒ .prefuppofto cht mai leg? 
genda la ; preferite: Vita di Suoi 
Mari a Me tilde Angelica 
Iacoponi dell'Ordine Salefiano, 
andrà ipreffo da (torpore im;Yede.i&do- 
Ja dedicata al uòrtie .di VSL tfMir 
strissima ; mentre defiderofo io di 
•procacciarle un fingokrejoniatàeto 
•to col: porla folto gli! aufptef di 
qualche ragguardevole Perfona, fo- 
no lteto invitato a ciò fare dalla 
Voftra Virtù, la quale unirà; a4 
una cofpicua nobiltà , come da! por 
fio più eminente , bella oltremodo 
-comparifce:,;ed amabile ?: Ciò chs 
indica i préigj di una du'dra.pro* 
iapia , tunto nel. Ga&to >¥Qfttoi4 

ma* 
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maraviglia rifplendfe . Antichità di 
nome, parentela ftrettiflìma colle 
più illuftri Famiglie, porti ragguar- 
devoli nei governi fin ne 1 tempi 
della Repubblica, e ne i noftri an- 
cora , ficcome di ogni altra infigne 
cafa fono le doti più diftinte ; co- 
sì ogni ragione vuole, che fi con* 
fedi , che fiano fplendide , e lumi- 
iiofe prerogative della Voftra. Che 
dirò poi di quella rara , e fegnala- 
ta Virtù , la quale rende oltremo- 
do vaga , e adorna la nobiltà del 
Voftro Sangue ? Si rapprefenta a* 
miei penfreri un Pietro Bini, il 
quale , oltre alle altre memorabi- 
li imprefe degne della fua fingolar 
pietà, fondò in quefta. Città di Fi- 
renze P Oratorio di San Filippo 
Neri j fi offre alla mia. mente una 

Ma- 
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Maria Minima Strozzi inclita Prto 
feffa dell' Iftitqto Carmelitano , che 
come fi ritrae dalla fua vita , già 
per mezzo delle ftampe divulgata , 
fu un*t viva , e fpiranteimmàginfe del 
Crocifitto , un ritratto* di ogni vir- 
tù , un' efemplare di fantità ; fi po* 
ne finalmente fottoi miei riflefli un 
Angelo Martellali: Cavaliere dell' 
Ordine illuftriflimo di Malta, (og- 
getto di un coraggio tanto più am- 
mirabile , quanto che non la glo- 
ria terrena , ma V onor di Gesù 
Crifto aveva per mira, come fi rac- 
coglie dalla famofa battaglia di Le- 
panto , fucceduta fotto il gloriofo 
e fempre memorabile Pontificato 
di S. Pio V. , nella qual battaglia 
ritrovandofi il ben nato , e ivalo- 
rofo Eroe, andò incontro al /erro, 

Cd 



viri 



ed al fuòco; è nnlfà ctii!ari86-rÌ*raM 
bondanza del fkriguei^ii qààle 'gròitri 
dava dalle contrarte ferire > fi moi 
ftrò dalla .parteiua difpoftiflimo $ 
dar Ja vira peinlfiamjbU^zinne: della 
Monarchia deb FigtìuoJ dì Dio, è 
per la totale feonfitta degli arvpr-f 
farj fuok ^Opeira di valore sì forni 
prendente y* che i dal gloriofo Ifti* 
tutò , che prbfeffava , fi Ticom* 
penfata con un guiderdone, di cui 
finò>' quel i tempo non vi- era ftara 
efempio. -;-::0 f i :. : , ih 
Ór mentre quefti nobili rara* 
polli della Voftra Stirpe con sì 
maéftofo appattato-di eccellènti pre- 
rogative fhi comparirono davan- 
ti £ forza è , ^come tutti vedono, 
■che io conceda, non efTere nella 
rVoftra FamigUa abdata drfgiunta la 

fu- 
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fublimita della virtù, dalla chiarez- 
za del langtie . Mi conferma ridia 
bene concepita opinione il riflette- 
re, che Voi sì nell'una;, còme i>el* 
V altra dote ino Arate di eflerevde-» 
gno erede de' Voftri Maggiori. Sì , 
Voi fiete. quegli > che (ottenendo 
fenza verona ombra di alterigia il 
decoro del Voftrò Patriziato , fa* 
pete in tal maniera efcrcitarvi nel- 
la carici-, nella pietà , e iti) nattè 
le altre virtù y che proprie fono 
del Voftro ftato , che tutra que* 
fta Città può ia Voi ' facilmente 
ravvifare V idèa d' un verp un 
giufto > d' uno ftodiofo~Gavalier 
Criftiano < ' .ì : * : \. < . u. a 

Attefo dunque il riguardo , che , 
aver dehbefi verfo le perfoné di fi- 
-mil carattere; ognuno farà giufti- 

* t 2Ì* 



zia alle mie r deliberazióni fe èfc 
fendo in atto di efporre alla luce 
la Vita della mentovata Serva del 
Signore Suor Maria Metilde An- 
gelica Iacoponi , mi fono indù- 
ftriato di ottenere da VS. Illu- 
strissima la permilfione di Scol- 
pirle in fronte il Voftro rifpet- 
tabile nome / e di pubblicarla fot- 
to i Voftri aufpizj . Non fo , fe il 
lavoTO fia riufcito a difegno , e fia 
a un tal punta di perfezione, che 
meriti il Vaftro gradimento . Mi è 
noto per altro., die la vera > e fò- 
da pietà, contenta delle praprie bel- 
lezze , non ha bifogno , che altri fi 
ftudino di darle luftro r ed orna*- 
nientd ♦ 0ndé : fe il mio dire non 
farà in grado 'di porre in degno 

lume le virtù, che la fomma bon- 
tà 



tà di IHò fparfe nel cuore A\ que- 
fta ottima Clauftrale , da per fo 
naèdefiraevrifalteraiiho <quefte a' V 
ftri fguardi , e creda, che^ attrarr 
ranno il» Voilro genio , mentire un 
fimile ama bob altra, fimile -.e h ita 
Frattanto {limandomi molro 
tenuto alia gentilezza di VS. 1 l- 
lustrj ss i m wr/roaiti iitf lo£ peè C fl- 
vermi permeilo, che io onori col 
Voftro nome quefta mia compofi- 
zione; ma inoltre per avere coo- 
perato alla pubblicazione della me- 
defima Vita in iftampa 9 redo con 
defiderarle dai Cielo quelle feli- 
cità , mediante le quali fi poffa 
femprp , anche pel tempo fu- 
turo , ammirane nella Voftra Fa- 
miglia una gran virtù unita alla 
chiarezza det Sangue , prerogativa 



XII 

da defiderarfi da ogni nobile , ì\ 
quale bene apprenda , che la vir- 
tù è quella , che dà uno fplendi- 
do luftro alla diftinzione de i na- 
tali . E pieno di ftima , e olll-quio 
mi dò. T onore di dichiararmi 

; ■ 

. . ■ i 
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Di VS* Illustrissima 
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L* AUTORE 

A CHI LEGGE. 

iYO de $ me%%) , pe quali il 
Crifiiano afitftito dalla air- 
tu ìli quel Signore , [en%a la 
cui ajft\ten%a nulla fi può opc* 
rare ài bene , giugne a viver 
fecondo le ma Jfime del V ange- 
Io, e a conseguire /' ultima fua felicità , fi 
è il leggere attentamente le gefta de i S unti 
antichi .Chi mai riflettendo a quegli esemplari 
di virtù , e alle loro Hluftri operazioni, e di- 
fcuoprendo il piano di vita angelica , che for- 
marono in fe fteffi} per cui bifferò in terra co* 
me fuori della terra , mofirarono di effere ve- 
ramente concittadini dei Santi, famigliari dì 

• t 3 Di», ' 
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Dio , e ftabiliti [opra il fondamento degli A* 
poftoìi y e de i 'Profeti , cb' è Gesù Crifto ; non 
jentirà rifvegliarji alt' imitazione dei loro no* 
bili portamenti^ e ad affuurare eoi mede fimi 
la fua elettone , e vocazione alla gloria ? 

Ma fovente accade , che l orrore , che ha V 
uomo di far violenta a {e ftejfoj gli offufca tal- 
mente l intelletto )cbe giudicando troppo ardua 
T'impreca di Santificar jì a norma de fuoi mag- 
giori 5 non si accinge alla mede\ima , e dorme 
neghittoso in quella ftrada , per la quale do- 
vrebbe velocemente correre , a fine di riportar* 
ne il meritato premio . Che però adorar si deb- 
bono le difpof trioni della celefte provvidenza , 
la quale di tratto in tratto fa forgere certe 
anime , degne eredi del fervore di que Santi , 
e moftra a tutti, che non è imponibile Segui- 
tarne gli ejempli , e poffeder , com ejft pofledtt- 
tero , in pace le proprie anime . A tempi noftri 
si è veduta que li a Serva di Dio Suor Maria 
Metilde Angelica lacoponi, di cui imprendo a 
delcrivere le gefta ,tutta applicata a unanfita 
interiore, e ad effer [anta di corpo , e di Spirito , 
conforme l' dpo/iolo juggerfoa alle Vergini del 
fuo tempo , e dalle medefime puntualmente si 
eseguiva. Viftc ella per lo [par io di anni 37. 
fra noi. trentotto ne pafsò nel jecolo , t nove 



nella Religione & J. Francesco dì 'Satet*. 
Tiell' uno , e neli altro fiato fparje il buon o* 
dorè di Gesù Criflo . Sempre attenta a confi* 
derar eiò 9 che Iddio voleva da lei* e a metter* 
lo efattamente in opera , fu nella cafa pater- 
na una perfetta Crifiiana , e nel Cbioftro un 
ottima Religiofa . Quindi è , che le perfone Se- 
colari potettero da tei apprendere la maniera 
di fanti ficarfi nelle proprie e afe > e le anime 
Religiofe ebbero tutto il campo di potere dal- 
la medefima imparare ad ctycre vittime fan* 
te> gradite j e offerte a Dio in odore di fo- 
avita . E tanto fpero y che dalla legione del- 
la prefente Vita potranno apprendere le per- 
fone dell'uno , e delt altro fiato. Se non vi 
ritroveranno maraviglie forprendenti , ftr aor- 
dinarie vifioni y e altri effetti delle grafie 
dette comunemente gratisdate j credo che 
quefto non impedirà , che i Leggitori della 
prefente Vita , non formino un gran concetto 
della medefima : poiché come fcriveva il men- 
tovato Dottore delle Genti a quei di Corin- 
to , quantunque buoni fieno in fe fteffi i doni 
gratis da ti j nulla dimeno più ecce/lente è la 
via della carità . Qucfta , che forma il gran 
Regno di Dio nel noftro cuore , troveranno 
da imitare , e imitandola fperimenteranno in 



XVI 

fe ftejft la giufthia , la pace , e il gaudi* 
ne ìlo Spirito Sfnto j come per bella ventura 
sperimentarono coloro , / quali furono le pri- 
mizie de i Credenti » 




NOS 




Digitized by Google 



X V!I 



NOS FR. IOANNES THOMAS 

DE BOXADORS 

« 

Jae. Tbcol. Trofei ae totius Ord. Fratrum 
Trac die atorum bumiìis Mag. Generali* y 

& Servut. 

HA rum ferie » noftn'que nucìoritate Cfficii, 
quantum in No bis eft , tatù Ira rem conce* 
dimus R. P. Fr. Raymundo Mariac Coifi huius 
Congiegationis Noftrae S. Marci Flore ntiac typis 
edendi opus ab ipfo elaboratum , cui tir ulus : 
Vita di Suor Maria Metili* Angelica Iaconi Mo. 
naca Profetfa Corale dell* Ifiituto di S. Francefc* 
di Sales , nel Venerabil Monaflero della Vifitaùom 
ne iella Città di Piftoja : dùmmodo a RR. PP. 
LL. 'Fr. Frane. Xaverio del Bruno ex Vie. Gen. 
didae Congregationis , & Fr. Thoma G ri felli Le- 
pore publico , praelo dignum judicetur, & ferven- 
tur cactera de jure fervanda • In Nomine Patris 
&c. In. quorum &c Datum Romae in noftro Con* 
ventu S. M. S. M. die gì. lulii 173 6. 

» 

• * * ' 

Fr. Io. Thom. de Boxadors 
Mag. Ord. 

Reg. pag. p. 
Jr. Thoma/ ìinatius M. Natta 
Mag. ist Soci us • 
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APPROVAZIONE. 

I^ER commiflione del Reverendiflìmo Padre Fr. Giovarmi 
, Tommafo Boxadors Maeflro. Generale del4ioftr/> Ordine 
de' Predicatori è ftata letta da noi infrafcritti con attenzione, 
t giacere 4a Vira di Suor Marja Metilde Angelica Iacopo»: 
Monaca Profeto ..Corale dell' Wituto di S. Francefco di Sales 
nel »Ven. Monaftero jdella Votazione della Citta di Piftoja , 
defcritta dal M. R. P. Fr. .Raimondp Maria Corfi Lettore 
di Teologia nel Collegio di S. Marco , dalla quale ci viene 
fomminiftrato un ben giudo motivo d' amipirar e si le virtua> 
fe azioni di qu (la Serva di Dio , si la chiarezza , e non < in- 
fettata eloquenza dell'Aurore in efporle . La giudichiamo pe* 
tanto degna di godere la pubblica luce per non contenere 
cofe contrarie alla Fede, ne repugnanti a* buoni coltomi ; aiu 
li acciò ferva all'altrui fyirkuale prefittole fia un forte ftit 
molo aU'Aninje bram^fe d' incamminacfi «Ila Vangelica 
fez ione . 

, Dato nel Convento di S. Marco di Firenze quefto di 25^ 
... ,-Qctobre 1756. 

fr. Frtncefco .Saverlo del Erutto Profefi 

/or di S. Teologia . r ' ' 

Fr. Tommafo hi. Ori felli Lettor pubblico dì 
TetlogU nelf Utiverjit* Fiorenti** k 

• PROTESTA DELL' AUTORE. • , 

Volendoli 1* 'Autore del tutto uniformare alle venerabiW 
Leggi di Sama Chiefa , ed cfpreflTamente a* Decreti del 
Sommo pontefice Urbano Ottavo di Santa' memòria emanati 
negli anni 1631., e 1654. , pubblicamente dichiarali, che t 
quanto ha narrato della Serva d^ jL)io §uor Mzùi Metilde 
Angelica lacoponi non debbefi preftare m. ggior credenza di 
■quella, che è folito dar{j ad un' ll'o ia f ndata fopra la fem- 
plice autorità umana , fottoponendo come Figliuolo oflequio- 
j>/jp ubbidiente queOo fuo piccolo tybro alla ctnlura , e agjl 
oracoli della Santa Romana Sede . 
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DELLA VITA 

DI SUOR 

MARIA METILDE ANGELICA 
IAGOPONI 

PARTE PRIMA. 

Capitolo I. 
Sua Nafcita , indole , e prima educazione , 

N Cafciana , Cartello delle Col- 
line di Pi fa 9 Di oc e fi dì Sam- 
m in iato , a' 3. di Maggio del 
17 16. giorno confacraro alia 
gloriola Invenzione della Cro- 
ce » nacque Maria Angelica 
( tal fu il nome che le venne 
im polio nel Sacrofamo Batté- 
fimo ) da Pietro lacoponi , e da Mai ia Vittoria 
Gori . Quelli fin d' allora fpeximcnurono i pri* ■ 

A mi 




i DellaVita 

mi faggi di quell* indole tenera , e facile , che 
tanto la doveva diliinguere nelle finezze della 
carila fraterna ; mentre dalla Fanciullina non, 
ricevettero alcuna di quelle moleftie , che a' ge- 
nitori fogliono per 1' ordinario arrecare gì' in- 
fami di una Amile età . Ne'fuoi primi anni fece, 
che tutti difetmefiero Je nobili inclinazioni , e il 
portamento > eh* ella aveva veifo la virtù . A- 
luna da i traiìulli , e puerili rrattenimenti , es- 
primeva in fe fteflfa 1* idea di una maturità » la 
quale eziandio in una perfona provetta farebbe 
fiata confiderabile . Sì bella prerogativa dovea 
in eiTa tanto apprezzarti , quanto che era immu- 
ne da ogni ombra di affettazione , e di certa 
intrattabilità , la quale foveme lì feorge in al- 
cuni naturali taciturni . OlTequiofa inoltre a' fuoi 
genitori > e agli altri dome ilici > efeguiva corL» 
tutta foliecitudine , e puntualità i ioro ordini ; 
di tal forte che non ebbero mai occaGone d'in- 
filiere più di una volta al medefimo comanda- 
menta . 

Gli ottimi principi di una vita sì illibata e 
irreprenilbilc richiedevano una educazione vera- 
mente Criftiana , affinchè loro delle tutto il com- 
pimento . Pcrfuafi di tal maflìma i fuoi oncfti 
genitori , la confegnarono al Signore Gio. Bar- 
tolomeo Iacoponi , il quale veniva ad eflere Zio 
paterno della medeGma . Egli fu un Sacerdote 
ai gran fpirito ed orazione , confumato nella 
cura delle anime , alla cui falute per lo fpazio 
di ben quaranta anni invigilò nella città di Li- 
vorno in qualità di Paroco , e le iilruì non fo- 

lo 



Dr Suor M. Metilde Ang. Iàcoponi • $ 

Io coli* efficacia delle donazioni , ma molto più 
colla fòrza de' buoni efempli • Alcune di que- 
Ite anime , che di prefente vivono a norma dei 
più fublimi infegnamenti lafciatici da Gesù Cu- 
lto , fi poflbno ammirare come frutti di bene- 
dizione , co* quali fi compiacque Iddio di ren- 
dere felice ugualmente, e fecondo rinflancabi- 
le zelo del fervoroio Miniitro • 

Quelli adunque comprefe a pieno quanto 
preziofo foiTe il depofito , che gli era flato con- 
gegnato: e accorgendoli, che era capace di qua- 
lunque ipirituaje profitto , fi applicò a iftruirU 
neir orazione . In virtù di un tal efèrcizio , im- 
parò fin d' allora , cioè dall' anno fettimo in_* 
circa della fua età , a unirfi al fuo Bene , ne 
guitò la foavità , e ne rimafe tanto forprefa > e 
rapita , che per 1* avvenire niun altra occupazio- 
ne , come quefta , le fu più cara , e <leliziofa . 

Un tal efèrcizio, benché a lei graditiflìmo, 
non la diftornò punto dalle applicazioni alla 
fua età convenevoli . Fu dallo Zio mandata a- 
fcuola , ove in breve tempo imparò a leggere 
fpeditamente , e apprefe tutti quei lavori , che 
le furono infegnati . Sempre uguale a fe ftefla, 
ile come nella Cafa paterna moitrò tutto 1' olTe- 
quio , e docilità verib i domeitici > così fu fem- 
pre difpofla > e pieghevole alle infinuazioni del- 
le maeiire , alle quali e per quella ubbidienza! 
e per lo filenzio , che oiTervava- e per l' ardui- 
tà al lavoro , e per la buona edificazione > che 
dava alle compagne foiTero minori , o maggiori 
di lei , era oggetto di ammirazione, e di amore. • 

A i Quel 
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Quel tanto , che /ino ad ora ù è della te» 
nera Fanciullina regiftrato , potrebbe forfè afcri- 
verfi a una certa difpoiìzione d' indole ben for- 
mata, cui, per così dire fenza accorgervene , o 
quafi infenfibilmente riufcifle di uniformarli a,* 
fcntimenri della virtù : ma ciò , che fin d' alio. 
*a occoife > e che di prcfente farà da noi de- 
ferino , ad evidenza inoltrerà , che la buona 
condotta dì Maria Angelica non era unicamen- 
te effetto di un umore naturalmente al buon» 
contegno inclinato , ma con maniera (ingoiare 
derivava da quella grazia , che avevala preve- 
nuta colle benedizioni di fua dolcezza , alla qual 
grazia e fifa cooperando , venne a formare del 
fuo fpirito un vaio di onore adorno, e ricco 
di tutte quelle virtù , cui ardentemente afpira* 
no quelle Anime , che per fomma ventura por- 
tano in fe medefime cfprefTa V immagine deir 
uomo celefte.. 

Il mentovato fuo Zio , allorché la ricever* » 
te in fua cafa , le donò un immagine , in cui 
era delineato Gesù, che con amoxofa anfietà iì 
fpigneva fopra una croce , quale aveva davan* 
ti . Quefto , ditte il zelante Sacerdote , farà per 
1' avvenire il modello della voftra vita , e lo 
fpecchio, in cui vi dovrete rimirare - Prefe la 
Fanciullina con incredibil tenerezza il dono gra* 
dito , e lo poi e nél luogo , ov' era lolita di o- 
rarc « In orando teneva filli gli (guardi in quel 
nobile efemplare di carità , e dagli sforzi , di- 
rò cosi j viàbili , eh' ei faceva per lanciarti fu 
- quel prcziofo legno , raccogliendo 1' ardenti bra- 
me » 
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me , che il medefrmo aveva per patire , mori- 
re , ed offerirli a noftro vantaggio al Padre 
celette qual vittima in odore di ioavità ; fentivafi 
rifvegliar nel cuore varj dolciflimi affetti , tra* 
quali il predominante le ifpirava accefi defidcrj 
di patire per amor del Aio Bene . E di qui fu , 
che nelle lue fervorofe preghiere altro non chie- 
deva a Dio , fe non di patire y e patir molto a 
fua gloria ► 

Nè erano iterili , ma eflkaciflimi quelli de- 
fiderj : imperciocché di nove anni in circa , pri- 
ma che eleggeffe per fuo Conte libre ordinario il 
ReverendifCmo Signor Canonico Mattia Morgan- 
ti ? il quale feguitò- poi a dirigerla fino all' in- 
gretto eh' ella fece nella Religione portatali 
da un Confe libre di fanta e auftera vita , da me 
co no lei uro , lo fupplicò a volerle accordare^ 
qualche digiuno in pane , ed acqua . Quefti ar- 
rendendofi alle iftanze della piccola Fanciulla , 
le ingiunfe , che digiunale in tal manièra per 
lo fpazio di quindici giorni continui ; e fe poi 
la compleffione gliel* avelie permetto , le avreb- 
be prolungato il tempo prefìtto . Non deve ef-« 
fere mio impegno di e fam irrare fe fotte i nd ri cre- 
ta , o nò una tale licenza . Può edere che le 
premurofe ittanze di Maria Angelica induceflero 
quel buon Sacerdote a permettere ad altri quel- 
la mortificazione , che a lui era tanto gradita . 
Ma il punto fi fu , che la Zittella quantunque 
con gran destrezza > per non ette-re oflèrvata 1 tro- 
vatte il modo di: far alcune di quelle attinenze, 
bifognò poi che le lafciafle ; mentre non poten- 
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do più reggere a un tal rigore , fu d* uopo, che 
manifeilafle la cagione delia Aia debolezza . 

Se gli efficaci defideij , che la buona Fi- 
gliuola aveva di patire, a fine di renderti* gra- 
ta ali* Altiflìmo , palesarono ad evidenza gli etfet- 
ti maravigliofi , che nei fuo caoie produceva la 
grazia , furono quelli fenza dubbio indicati da 
quella gcnerofa dedica , che fece al ceJcite Spo» 
fo , del fuo verginal candore . Bcnch' ella non_ 
contale allora fe non V undic efimo, o il dodi- 
ce fimo anno dell' età fua ; tuctavolta rifehiarata 
da lume cele/te comprefe a pieno la bellezza , 
e preziosità di sì eccelfa virtù , e obbligofll con 
perpetuo voto ad olTervarla . Dunque d' intelli- 
genza del fuo ConfefTore , anzi nelle mani del 
medefimo, fece il nobile Sacrifizio, con cui ven- 
ne ad aitrignerfi a vivere nella carne fuori del- 
la carne , e a non mettere altri a parte de' fuot 
affetti , onde con verità potelTe dire al Re del- 
le Vergini „ Voi folo fletè il Dio del mio cuo- 
re , e la mia porzione in eterno „. Tali furono 
le prime molle , che Maria Angelica fece ne' 
fenxieri del Signore , fe prime molle fi poiTono 
chiamar quelle , le quali fi confiderano come.» 
ultima meta , cui afpirano le anime nella pie* 
tà confumate • 



CA- 
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Irimi travagli , e infermità di Suor Maria 
Metilde Angelica . 

AD un anima) la quale con sì fortunati prin» 
cipj aveva cominciato a camminare nelle 
vie del Signore , non dovevano mancare quc* no- 
bili contraifegni , con cui il celefte Spofo di. 
ftingue le fue amanti , e le dichiara lue fede- 
li(Eme feguaci . Tali contrattègni , come ognun 
fa > fono i patimenti , i quali grandemente ama» 
ti , ed apprezzati da fomiglianti anime , li ri- 
cevono in pace , e baciano la mano amorofa r 
che con cffi fa prova della loro fedeltà. Quan- 
to con tali fegni volefte Iddio contraddiftingue- 
re dal comun de' Fedeli la noftra Mari* Angeli- 
ca > fembra che volefle darne un faggio , non, 
loia mente per averla fatta nafcere in un gior- 
no , in cui fi fa folenne commemorazione del- 
la Santiflìma Croce , ma anche per averla a tale 
erfetto prefervara dalla morte y allorché eflen- 
do ancor tenera , le cadde fopra la tcfta un co- 
perchio di catta di mole notabile y ài tal ma* 
niera che rimafto il capo frappofto fra il gra- 
ve coperchio , e la fommità di un lato della- 
cada , le fchizzarono fuora i denti , e pareva 
che dovette naturalmente morire ; Ma era gii 
flato dalla provvidenza ftabilko ., eh' ella in un», 
età immatura non terminale i fuoi giorni) affin- 
chè potette poi fpirare fopra la Croce con una 
morte tanto più penofa- ) quanto che prolungata • 
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L* anno dodicefimo in circa della Tua vita 
fi può confidexare come il principio de* fuoi pa- 
timenti : c da quei tempo in poi, febbene ne 
fperimentalTe ora maggiore , ora minore l'acer- 
bità , nondimeno mai non fu da i medefimi e- 
fentc . Occorfe che appiccatofi di notte tempo 
il fuoco alle legna di un forno contiguo alla 
Cafa , ove flava Maria Angelica col mentovato 
fuo Zio , non meno al forno , che alla cafa il 
rendè univerfale V incendio . Si accorfe di tal 
difgrazia il Signor Gio: Bartolommeo , e più 
anfiofo } e ioljecito del comune , che del 
proprio fuo vantaggio , corfe con gran fpedi- 
tezza al Duomo per far fuonare ia campana , e 
indi s* incamminò a darne patte al Governo « 
Ritornato alla cafa , rifvegliò la Nipote per 
fottrarla dall' imminente iterminio . Queita leva» 
tali colla poflìbile celerità , e veflirafi alia rin- 
fufa , fu condotta alla foli ra fcala - Ma già ad 
cfla fi erano eftefe le fiamme, e impedivano o- 
gni fcampo . Bifognò adunque fare appoggiare 
a una fineftra una fcala di legno , e in tal gui- 
fa evitare gli effetti di sì terribile incendio . 
Un tal rimedio ad ogni altro , non che a una 
giovinetta di dodici anni farebbe riufeito difa- 
datto , e malagevole . Pure a fine di non di- 
venire vittima del fuoco , lenza atrendere alla 
malagevolezza dello fcampo , fu d' uopo non, 
per fare ad altro, che liberar fi dal pericolo della 
morte , fcefe dunque per tale fcala ia sbigotti- 
ta Fanciulla , e fi pofe in falvo . - 

Non c però che V incendio medefimo col 

fuo 
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fuò ftrépito , la fubita , e inafpettata nuova di 
sì funefta difgrazia in tempo di Tonno , la ri- 
gidezza dell'aria , effendo tal calo occorfo nel 
mefe di Gennajo , mentre nevicava , lo ftrépito , 
il tumulto , e le voci de i Soldati , e di altra 
gente affoilatafi a fmorzare , fe ftato fofle poflì- 
bile 9 sì gran fuoco , non è dico , che tutte que- 
lle circoftanze unite in Ce me non faceflero gran- 
de impreflìone nell' animo di Maria Angelica , e 
non le fai le va fi ero , e guadi (fero il fangue , on- 
de poi cagionate le tufferò quelle ftravaganti in- 
fermità , da cui venne ince(fai)temente travaglia* 
ta • Fin d' allora fu opprefla non da un loia 
male , ma da una dolorofa complicazione di varj 
mali • Frequenti erano , e fieriflìme Le convulfio- 
ni che 1' agitavano , gli /tiramenti di nervi , che 
k tormentavano • gli sfinimenti di forze , che 
la protravano. Non uno, ma più Medici fi tro- 
varono in gran pena , per non trovare apertu- 
ra di potei difeernere la qualità di mali sì ftra- 
vaganti . Quindi ora le applicavano un rimedio, 
e ora V altro ma ben lungi a che quefti le ar- 
rc catterò follievo , -e giovamento , pìutrofto bu 
ponevano in nuovi travagli ; avvegnaché non-», 
di rado occorreva , che una medicina data per 
rimediare a un male , ne irritale un altro peg- 
giore * Per compimento di tanti guai cagiona- 
tigli dal mentovato ri mefcola mento di fangue , 
le vennero in capo alcune bolle , le quali con- 
fide rate da' Medici come un preludio di male.» 
fcabbiofo » ordinarono , che le follerò col ran- 
no fortemente , e frequentemente ltropicciate • 

fi II 
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Il che (ebbene fotte dalla raflegnara Fanciulla 
tollerato eoa incredibile fofferenza ; ebbe non* 
dimeno a confettare a una fu a confidente , che 
le ferviva di un afpro , e contìnuo martirio. 
Straziata finalmente con tanti violentiflìmi me- 
dicamenti , emaciata dalle frequenti emiffioni di 
fangue » fi riduife in tale fiato , che; dava mani** 
feit: ili mi fegni di etisia . Per maggior riprovai 
di querio male fi aggiunsero frequenti vomiti di 
fangue , che fempre più la rifinivano « Effondo 
dunque univerfalmente itimata tifica j come tale 
fu ancor medicata • 

■• »-?••.: l.'. 1 « ! . ' [ • J.i 
• ' •» t ' r : ì -, '• \: . r u x . -, v-t -,\ tr: 

"C A P I T O L O lìti 

• * i ■ . * * . • ► '. 

Crefce il male di Suor Maria Matilde t e la ridut» 
agli ultimi eflrepti ; cojhchè fu creduta morta* • 
Si follava alquanto . Qual fojfe cnduto 
il motivo di un tal follie <vo . 

< 

BEnchè a Maria Angelica comparifle irrime, 
diabile quello noiofiflìmo male , nulla ci6 
ottante fempre uniformata alte celefK dtfpofizio* 
ni , fi apparecchiò a tollerarlo non folo* con in* 
vitta pazienza , ma eziandio con gran giubbilo 
del fuo cuore . La più grave delle fue afflizio- 
ni in tal congiuntura fi fu , il vederfi priva 
della converfazione di una Tua confidente di 
cui per elle r ella viva, fi giudica bene paiTare_r 
fotto filenzio il nome . Qtìelta come quella che 
» fomiglianza di Maria Angelica era portata ver- 

fo 
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fo la virtù , e fentivafi inclinata a fegnalarfi 
nell* efcrcizio della mcdefima , fin da' fuoi più 
teneri anni conversò colia noftra Serva di Dio, 
coflumò di tener con ella frequenti , e quoti- 
diani ragionamenti di fpirito , e ne ritraile quel 
profitto , che ordinariamente confeguifeono cuelle 
anime , le quali fanno fomiglianti difcoru per 
crefeere nella Criiìiana perfezione . Siccome uni- 
forme era la di loro indole, e uguali, gli affet- 
ti , cosi grande era V amore , che in Gesù Cri- 
ito fcambievolmcme portavanfi . La prefenza di 
quella compagna mitigava non poco 1* afprezza 
del male, da cui Maria Angelica era molellata. 
Ma Iddio , per viepiù raffinare lo fpirito di 
quella iua Serva , difpofe , che di tal confola- 
zione ne faceiTe un intero facrifizio . Credette- 
ro i Medici , come è flato oflervato , che il ma- 
le di Maria Angelica folle male etico , e per 
confeguenza molto facile ad infettare gli altri i 
onde fi (limarono in obbligo di. proibire alla 
Signorina , che più non fi accoftafle ai letto 
della medcfìma . Perì vivamente lo fpirito del- 
ie due Zittelle quella ben gi'uita proibizione : 
ma di ogni fenfo di tenerezza trionfo la pre- 
mura , che avevano di eflere ubbidienti a' cen- 
ni de i loro maggiori . Onde benché non po- 
rcile loro mancar modo di trasgredire la proi- 
bizione fatta , pure fe ne attennero , contente 
folamente di rimirarli talora in qualche diftan- 
za , e di paiTaggio . 

Frattanto aggravava!! a momenti il male di 
Maria Angelica , ed era ridotta in grado di ri* 

B 2 ce- 
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cevere il Sanciamo Viatico , e di e (Te re munita 
coli' e (trema unzione» Ambedue quefti Sacra- 
rne n ri le furono conferiti $ e da effa ricevuti coA 
gran prefenza di fpirito > vicacità di fede , e 
ftraordinario fervore . Ricevuti , che ebbe i men- 
tovati Sacramenti , il male fi avanzava a graru 
patii , e credevano i circoftanti , che pretto a. 
vrebbe renduto 1* anima al fuo creatore. Jl SU 
gnor Canonico Morganti confeflbre della mede- 
fìma , di tratto in tratto le fuggeriva quelle maf- 
fìme e orazioni giaculatorie , che fogiiono per 
1* ordinai io fuggenti! a i moribondi . Quei di 
cafa vedendo i conrraflegni delia morte immi- 
nente , dopo aver provveduta^ la- velie da def oli- 
to , trattarono dell' alTòciazione del cadavero co' 
rapprefentanti della Venerabile Confraternita del* 
la Mifericordia . In effetto fembravano ben fon- 
date queite rifoluzioni , fpecialmente dappoiché 
fopraggiuntole un gran getto di fangue , perdè 
in un tratto il polfo , e lo fpirito , c non hi 
rimafe alcun fegno di vita . Gente affai pratica ' 
in affi ite re a i moribondi vi era prefemei > e fu 
da ella giudicato, che Maria Angelica fotte pai- 
fata a miglior vita , che però in tale irato di 
cofe fu ltimato bene recitare quelle orazioni-, 
le quali fecondo il Rituale debbono dirfii imme- 
diatamente dopo la morte di ogni fedel Cri- 
stiano . Ma rutti ad onta della loro fperienza, 
e de i contraiTegni di morte dati dall' inferma » 
come morirò il fucceflb , roanifeliamente s* in- 
gannarono. Mentre fi recitavano le mentovate-» 
preghiere di fuffragio , e mentre alcuni fi di- 

fpo- 
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fponevano V curare il créduto eftiritò corpo ; 
fu oflervato , che Maria Angelica alzò gfì occhi, 
dolcemente forrife , e diede fegni evidenti di 
vita • Non tocca a noi l* addurre i motivi , per 
cui certi mali, i quali f fpeciarmente 4 nelle ferri- 
mine ranno ftravaganze , le operafTero eziandio 
in Maria Angelica , fi dirà folamcnte ciò che^ 
in quell* accidente fu creduto . 

Tra i molti Sacerdòti, che affiftevano all' 
Inferma in quello fuò male firavagante , v' in- 
terveniva ancora il Signor D. Giufcppe Regoli- 
ili , Wo cje^i cjBattroi Gura't^cWla 'Citta di Li- 
vorno, Quefti aveva 5 ^una copia dfc un' Immagi- 
ne mira colo la , che lotto il nome della Madon- 
na del Letto fi venera nella Citta di Piftoia * 
Avendo con ceputa una viva fiducia , che la San- 
tiflìma Vergine per Y applicazione di quella Tua 
immagine' rotte* per impetrar* alla moribonda la 
grazia della fai u te , do£d aver pregato -y e» 'fatto 
pregare da altri la detta Beatiffima Vergine , le 
applicò il mentovato ritratto . Con gran fen- 
timcnto di divozione accolfe la pia Fanciulla^ 
queir Immagine ; e ficcome era fempre unifor- 
mata; al celcfte beneplacito « rimirava perciò 
con: indifferenza la vita , e la morte ; fi cre- 
de, ch'ella non chiedete altro, che una' collan- 
te difpofizione di rallignarli al divino volere , 
e di abbracciare in pace ciò <ìhe g\z folle • in_. 
grado di presentarle. Ma il punto fi fu , che_« 
poco dopo 1' applicazione di quel venerabile Ri- 
tratto , -miglioro nella defcii tra ■ forma , e que- 
llo tal miglioramento fu ftimato una grazia im- 
,u pe- 
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Wiauja da .Cplei , et»? ,Ja .Chjipf*, «<alta come 
alute d«gl infexmi. , A ... .... . 

j" : * » e,*- • % ^ ( *" l: T ,n '! Z*~ i 

*.'.•' »*Pi ì • • 'i : -t • j. » ' fi e 1/ . ; / 
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ir sii 5 v. ; ."' i 1 I . v ,.: , ; . . r • f 
ContuttHhè fi sS#9r\Ma*Ìft Metili* Ji ni 'leggeri '{fer* 
le infermità ; ni etite dimeno le conti un ano . , ; 
Cmfrjazjvvi } che in tali infermità 
Me dal Cielo . 

IT Scita Maria Angelica dal grave pericolo , fi 
_J conobbe fi na J men t e non edere J a i u a infcr- 
mità , quai da qualche tempo fu, giudicata , cioè 
ili etisia - Ma non per quello vennero i Medi» 
ci in cognizione di. J male , da cui la Fanciulla 
era aggravata . La verità fi è che queir o male 9 
qualunque lolle , la teneva me fi iflwari,. confina- 
ta nel letto r <onceoVuoole SolmtntZ quakho 
br ievje, tregua Si compracene tptrò Iddio di mi. 
rigarle , anzi molto addolcirle i travagli , i qua- 
li da una tale malattia ve ni vani e cagionati * 11 
Sacexdote fuo Zio volendole dare o,ualcbe (oU 
lievo , che fofle fecondo, il Aio genio k ftimò 
bene di fard aiutare dalla medtfìma nella reci* 
ta del divino Uffizio . Si recò a gran piacere la 
divota Fanciulla di occuparti in sì fatto eserci- 
zio . £ benché non avelie avuto alcun princi- 
pio dell' idioma La ri no ; pure il Signore le apri 
la mente , acciocché potelTe penetrare il Sen- 
io delle ira (ì , e Succhi aflc dalla lezione, de i 
Salmi quel nettare , non guftato Sovente dai più 

dotti, 
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dotti , e da i fapienti del ftscolo . Compre fé lo 
Zio che la; Nipote era : rifehiarara dallo fpirito 
d* intelligenza *e. giudicò a propofitó di fare 
un palio più avanzato . Quefto fu di tener col- 
la medcfiraa frequenti conferenze fulle opere di 
San Bernardo ,r e^cwt moda particolare fopra 
le lettere del medeémo Padre • Gran profìtto 
ella ne ritraeva^ Non follmente; «e penetrava 
ttì vivo <i ' fewtiifcénti V ma 'gli teneva fiffì nella 
memoria , difortechè- con San Bernardo alla-, 
mano molte volte fapeva ne' dubbj « quietar fe 
medefìma , I e qua fi tempre le tìufcitl «quietar 
coloro 1 che ritrovandoti in fom iglian ti pei pi el- 
fi tà avevano a lei ncorfo . Da quefte sì fante 
conferenze accendeva ufi in lei dclldcrj più in* 
tenlì , ed efficaci di perfezione» e fpecialrnen- 
W di tendere • viepiù prezioio il fao fpirito 
verfo ili Signore- col crefeeré nella 1 caYJrà * Ma ; 

rrchfc quanto più fi conofee Iddio » atanfo più- 
arti* , e quanto più fi ama , 'tanto più ancor 
fi defidera di qui è , che in mezzo a quelle 
fue fpirituali confolazioni provava Un gran rin- 
crefeimento di non poterlo frequentemente - ri- 
cevere nel 1 Santiflimo Sacramento dell' Altare . 
Ma a tutto quefto fu pplì 1' amabiliflìmo Signo- 
re con una maniera dégna r déllà> Tua spiente 
Siccome Maria Angelica era dotata da Dio, co- 
me fi vedrà a fuo luoao > di un ubbidienza sì 
cieca , che ftimava non folo poflìbile } ma faci- 
le eziandio tutto ciò V che da effa venivale pre» 
frritto , cosi il fuo Zio e Come Sacerdote, e- 
come Direttore , giudicò cofa ben fatta di ren-; 

deila 
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derla efercitata ocll' ubbidienza , e per mézzo 
di q Licita virtù farla giugnere al : compimento 
de* fuoi defiderj . A quefto erTettp -, quando ve- 
nivano i giorni folcimi , portandofi al -ietto dell' 
Inferma „ O bene ( le diceva ) domattina alla 
„ tal' ora vi veitóre4e , anderetc >in Duomo , f co - 
„ threte una MefTa , vi. confefTcrefe , e vi co- 
sì munichercte ; e poi fcneita un/, «Itra meifa in. 

rkigraaiamento , torneiate di bel «uovo nel vo- 
yt ftro letto k Ci voleva certamente la fede di 
un Abramo a foggettar femplieejnentc , e fenza 
difeorfo il proprio giudizio a un tal .comando; 
mentre per lo più era in iirato sì deplorabile , 
die per le . convulsioni « iti u memi di nervi > e 
altri mali j appena poteva da per fe (tetta agi- 
tarli nel Jet to . E pure in virtù di .una tal di^ 
Jpofizioncdi ubbidire agli altrui autorevoli cen- 
ni, quantunque paflalTe -tutta 4a notte nel inc- 
ile fimo , e c anche peggiore -flato t fenea ^poter 
follevar/i ^onuun breve ripofooji; benché venuta 
V ora preferita fi ritrovate «atutalmente ina- 
bile, a qualunque operazione ; -nientedimeno per- 
fnadendou* tal eflere.la, volontà di quel Signo- 
re , ori nulla cè .impo(r*bjle»v come : feordata 4i 
£e medefima , f te' fuor mali , aiutata da virtù 
fu periore fi veftiva comodamente , .andava da 
fe medeGma nell' infigne Collegiata 5 pochi pafli 
dalla Tua cafa «dittante » taceva a tenore degli 
ordini avuti le fue divozioni ; e dopo fenza 
veruno ajutp> ed appoggio > ritornava alla fua 
abitazione « E perchè chiaramente fofle a tutti 
palefe , eiler quella una maraviglia della fua ub- 
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bidicnza , appena giugneva nella Tua camera , 
che forprefa nuovamente da' fuoi mali , era d* 
uopo , che due perfone li prcndeiTero di pcfo , 
e la coricaflero nel letto , ove confinata gia- 
ceva finattantochè non le venilTe rinnovato un 
fimile comandamento . Quefta fu una» maraviglia , 
di cui n' è tcltimonio mezza la città di Livor- 
no , efTendofi per le bocche di ognuno divul- 
gato o,uefto gran fatto, il quale non per una 
fola volta per accidente , ma bensì molto fre- 
quentemente con univerial ftupore accadeva • 
Tanto operò il Signore per ifpirituale conia- 
zione , e vantaggio di quella fua fedele ancella . 

Ma qui non fece egli fofpender la prò- 
fufìone delle fue grazie . Nutriva tifa una reg- 
nerà divozione vctfo V incruento Sacrifizio dell* 
Altare : ma vedendo > che per le fue infermità 
molto di rado vi poteva aflìllere , non poteva 
non fperimentarne qualche difgufto . Volle an- 
che in quello confolarla il pio Signore , ifpiran* 
do al Sig. Curato fuo zio di ordinarle, che quan- 
do fentiva il cenno della me(Ta di una Chiefa , 
eh* era alla fua caia contigua , fi metteflTe alla 
prefenza di Dio , é col cuore affittelTe a quel 
Sacrifizio , come fc vi folle ihu in perfona. 
Così fece la bene inclinata Nipote : e in ciò 
fare provò tanto contento , che atteliò ad una 
perfona fua confidente di fperimcntarc in quel 
tempo uno fìraordinario raccoglimento , "in' virtù 
del quale le facre cerimonie fe le rapprefenta- 
vano alla mente , che fembravale di vederle , 
come fe vi folle piefenté : effetto di quella* 

C fe- 
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fede femplicc e viva, di cui a guifa dell' Uo* 
mo giudo , come meglio a fuo luogo vedremo, 
in ogni tempo vivea . E quefta maravigliofa df- 
vozione tanto durava , quanto era il tempo', 
in cui fi compieva la celebrazione del Sacrifi- 
cio . In tal forma fi portàva Iddio con Maria 
Angelica , quando era aggravata de* fuoi mali 
Vediamo adeflfo come fi portava ella con Dio , 
allorché aveva qualche refpiro dalle fue abituali 
indifpofizioni . 



CAPITOLO V. 

$ noi quotidiani s e familiari efercizj , allortht H 
male faceva con hi qualche tregua. Suoi 
frimi dejidsrj di farjì Re ligio fa ' 
Sale/tana . 

. ... . • 

LA contentezza , che quefta Anima grandèj 
fperimentava in trattenerfi unita al fuo be- 
ne , non la ritirava , come fi è avvertito di fo. 
pra , dall' occuparli in quelle faccende, eh' era- 
no al fuo flato convenevoli. Nemica giurata!* 
dell' ozio , per efTere fempre occupata , diftribui 
ìe ore del giorno , e colla dipendenza del fuo 
Direttore , parte ne aflegnò a' fuoi fpirituali e- 
fercizj , e parte ne deputò a' manuali lavori . Era 
ella dotata di quelle abilità , che in una per- 
dona dei fuo fello fi puonno defiderare . Emen- 
do abile a varie cofe , afpettava che una fua 
Zia , quale teneva , e rifpcttava in luogo di ma- 
dre} 
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$re, a >fuq talento ara proponete un lavoro, 
ed ora V altro . Riufciva in tutto a maraviglia , 
Ma quello the dava maggior compimento, a fa* 
miglianti lavori , oltre la dipendenza » che mo- 
strava , come fi è detto, verfo la Aia Zia, la 
quale glielo aflegnava, fi era la fua umiltà . ,Que- 
fia fua Zia ctflndo di natuta non molto fàcile a 
contentai fi , mai trovava una cola fatta a iuq 
modo . Varj lavori le faceva mutare in un ora» 
e niuno le andava a genio . Pure benché per 
molti anni fofle foggetta a quefta fua Zia , . 
però folle per lungo tempo fottopofta alle po- 
co diferete difpofizioni della medefima ; mai prof? 
feti una parola di rifentimento , ma in pace tol- 
lerò quelli afpri trattamenti • Anzi con mag- 
giore alacrità di animo imprendeva ad efeguir© 
quel tanro, che le veniva preferitto. 

Date , che aveva le fue determinate ore al 
lavoro , era fedcliflima in occuparti ne' fuoi -fpi- 
|ituali efercizj in quelle , che a tal uopo 1* era- 
no ftate allegrate . Quefti efercizj erano varj . 
Già ogni giorno non eflendo impedita da* fuoi 
malori , fentiva più di una MelTa , Penetrata dal- 
la grandezza di sì ineffabil miitero , flava come 
immobile, che fembrava una ftatua . Poteva fuc- 
cedere qualunque itrepiro , che ella al medefima 
xnfenfibile , non faceva alcun movimento • Quan- 
to fu quello particolare folle ella gelofa , la 
potrà moii rare il calo feguente » Mentre" fe 
flava un giorno colla fua foiira mode lì ia per fa- 
re orazione nei Duomo > una Signora , che le 
flava accanto» non fo fe per tentare lo fpirito 

C * della 
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della medetima , o per altro motivo , le fece-»" 
una interrogazione • Non rìfpofe ella per rifpct« 
to del Luogo Tanto rè alla prima , nè alla fé* 
conda . Ma nuovameme importunata in brevif- 
fime parole le diede quella replica , che defide- 
rava . Oh non l'avelie mai fatto ! Mentre per 
la delicatezza di fua cofeienza credendo effere 
flato per lei un rimarcabile , e grave delitto 1* 
avere in tal forma profanato il tempio di Dio. 
ed avere avuto più riguardo verfo una creatu- 
ra , che verfo il Creatore , diede in un dirot- 
tiamo pianto i e quello , come a t tetta il Signor 
Canonico Morganti non una fol volta > ma cen- 
to e cento ; anzi fempre fu per la medefima^ 
materia di Confezione , nè mai per 1* avvenire 
tornò a fare fumi cofa . Nè ciò aferiver fi deb- 
be ad agitazione di fcrupoli , de' quali fu km, 
pre nemica ; ma ali* illibatezza della fua co* 
fetenza pura , e immacolata . 

Il giorno dopo pranzo eolla permiffione del 
fuo Zio alle 23. ore Italiane andava al Duomo # 
dove con incredibile foavità del fuo fpirito p<*f- 
fava un ora intera avanti il Santiflìmo Sacramen- 
to t Oltre a quefti facri efercizj aveva ancora il 
coftume di portarli ne' giorni fettivi in compa- 
gnia della Signora Anna David allo Spedale po- 
lio vicino a Santa Barbera , e dopo di e fi ci fi trat- 
tenuta per qualche tempo in divote conferenze 
colle Religiofe di quel Confervatorio , andava a 
vifitare , confolare , porgere il cibo > e rifare.» 
i letti di quelle inferme • 

A quefti 1 e ad altri fuoi ottimi portamen- 
ti 
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k\ dava nuovi impiliti la lezione fpirituate ■> che 
quotidianamente faceva » c fpccialmente quella 
ideile Vite de* Santi , da cui qual* ape ingegno- 
fa raccoglieva quel fugo pre2io(b , che poteva 
viepiù alimentare quc* buoni affetti , che la gra- 
zia ifpirava nel fuo cuore . La vita di San Fran- 
cefco di Sales , e quella della allora Venerabi- 
le , e di prefente Beata Madre di Chantal, e- 
rano le vite , che più Te andavano a genio • 
Le leggeva con Comma attenzione , e poi fi ri. 
faceva nuovamente da capo . E quanto più le 
leggeva , tanto più fi fentiva accendere di una 
tentriflìma divozione ve rio quelli due gran San- 
ti • Andava rileggendo ancora le coftrtuziom 
compofte dal mentovato San Francefco di Sa- 
les » e vedendole ripiene di Tanto Spirito di 
dolcezza , e di carità , fentivafi accendere nel 
petto quella gran brama , che aveva avuto fin 
*da fanciulletta di aggregarli a quel Sacro Ifti- 
tuto • Già s r internava Col DenGero in quella gii 
da lei a ragione riputata felicità , e prevenendo 
co' defiderj quel tempo in cui doveva veftire-# 
quella facra divifa , s' immaginava di vivere in 
mezzo a quelle Religiofe , e di efercitarfi nelle 
offervanze di quel!' Itfiruto . E di qui era , che 
con pedone di Tua confidenza non (blamente 
decorreva delle mentovate Religiofe , ma inol- 
tre » benché non le avelie mai vedute , né trat- 
tato con effe , ne additava contuttociò le re- 
gole | gli ufi , e il loro modo di veli ire • Al- 
lorché ad altri pakfava gli ajdenti dtfiderj , che 
Aveva, di veline a fuo tempo quel facro Abito, 

6 
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C ridevano di lei ,* mentre non fi vedeva ombra 
di apparenza , onde fi potette prefagire , che eli. 
la farebbe giunta al compimento delle fue bra* 
me. Anzi attefa la gravità, e la lunghezza del- 
le Aie indifpofizioni , ognuno teneva per impof- 
fìbile quello , che come molto agevole confide- 
rava \* infervorata Giovine . Molti Sacerdoti , e 
Servi di Dio > a' quali manifeftava quella fua fpe- 
ranza , le rifpondevano , che (Iccome fi danno 
i martiri di defiderio ; così di deilderio fi dan- 
no ancora i Religiofi ; e che perciò fteiTe pur 
dì buon animo « poiché Iddio avrebbe gradita 
la fua generofa prontezza di fpirito , e farebbe 
flato fuo penfiero di darle a fuo tempo il pre- 
mio di Religiofa Salefiana ; ma non penfaffe al- 
trimenti di porre in efecuzione i fuoi difegni • 
Contuttoché ella , come dotata di una fama (em- 
pii eira , averte per cpftume di fottometterfi pron- 
tamente all' altrui giudizio , fpecialmente fe quel- 
li , che la configliavano erano Sacerdoti ; in* 
qucfto però non rimaneva punto perfuafa , fen- 
tendo continuamente nel fuo cuore una voce » 
che chiaramente le diceva , nulla e(Ter imponi- 
bile a Dio ; e che perciò non lafciafle intiepi- 
dire le fue fperanze , le quali anche ad onta di 
tutte le umane contrarietà avrebbono avuto tur* 
to ii compimento , come in effetto feguw 

• e a. 
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CAPITOLO VI. 

Vravijftmi ofl acoli > che incontrò fcr fare the U 
fua vocazione alV Iflituto Sai e fi ano aveffe 
il fuo effetto . Come quefti fojfero 
maravigliosamente foderati. 

IL male adunque > com* è flato defcritto , ora 
Travagliava Maria Angelica > ora faceva colla 
medefima qualche tregua . Occorfe , che nel tem- 
po in cui dalla malattia aggravata giaceva nel 
letto , il Sig. Pianavfa Sacerdote della Miffiorte t 

})a(fando per Livorno , andò ad alloggiare neU 
a cafa del Signor Curato la co poni , il quale a» 
veva V attenzione di dar ricetto in fua cafa a* 
Religiofi di queir Iflituto . La bontà , e la con* 
venienza di quello zelante Milionario , fecero-* 
che fi portafle al Iettò , ove giaceva Maria An- 
gelica a fine di v ili tarla , e per efortarla a fe- 
gnalarfi nella pazienza . L* accolfe quella coru 
quella (lima , ed oflequio ch'ebbe fempre verfo 
i Sacerdoti del Signore ; e comprendendo dal- 
le rtàrole del '{acro Mimftro V abilità -, eh' egli 
aveva in dirigere le anime , fi avanzò a dargli 
notizia della vocazione, che aveva all' Iflituto 
Salefiano, e della ftabile fperahza , ond'era ani- 
mata , di poter confeguire quella invidiabil fe- 
licità . Si maravigliò il Sig. Pianavfa in udire 
tali propofizioni , e confiderando l' età della 
Giovane , la quale contava V anno ventottefimo 
della fua vita , e riflettendo al pefllmo (lato deli 
la fua corporale falutc > le diede una rifporta 
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nulla differente da quella , che dato le avevano 
altri; cioè che era una cofa moralmente impof- 
cibile , e perciò doveva mutar pen/ìero. Ma ibgt 
giugnendo ella con rutta la poflìbil modeftia , e 
umiltà , che non poteva perfuadcrfi il contra- 
rio 9 venendone internamente come aflìcurata 
da Dìo , il favio Religiofo giudicò bene di non 
fìare più a diffuaderla > e farle eftinguere nel 
feno quelle fperanze , le quali molto contribuì» 
vano a raddolcir V afprczza delle fue infermità. 
„ E perciò, giacché (diffe) nutrite un si grande 
„ affetto verfo 1* Oidine Salefiano 3 raccomandatevi 
H di cuore alla Venerabile Madre di Chantal , di 
4 , cui fi trarrà addìo la Beatificazione ; ed ella 
vi potrà impetrare quella grazia . 9f Ciò det- 
to , andò immediatamente al fuo baule , e pre- 
fa un'immagine di quella Beata , gliela donò» 
acciò poteffe più facilmente;, ;c con maggior 
divozione porgere alla medefima le fue fuppliche* 
Non poteva prefentarù* alla fervente fan- 
ciulla un dono più gradito ; e poiché il men- 
tovato Sacerdote fi allontanò dalla camera , ove 
ella .flava , cominciò a diffondere il fuo cuore 
avanti J' immagine di quella , che fentivafi ifpi- 
rata ad eleggere per madre . Solamente Iddio » 
il quale penetra, nel più inumo de* cuori , può 
Capere di quale intenfione foflcro gli affetti , con 
cui ella .dolcemente sfogava il fuo amore , e te- 
merezza vetfo la Venerabile , ed or Beata Ifti- 
turi ice • Noi unicamente abbiamo motivo di 
raccoglierlo da i mirabili , e forprendenti effet- 
ti , che indi feguirono • Mentre la Fanciulla 

coir* 
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Còli* indicato fervore adorava , e baciava quella 
facra Immagine , fentì un inrerna voce , quale 
le iuggerì , che fi veftiffe immediatamente , e 
fòrgefle dal letto , poiché eflendo perfettamente 
guarirà , era ornai giunto il tempo , in cui le^ 
fue ardentiflime brame avrebbono avuto tutto il 
compimento • Non fu punto renitente ad effet- 
mare il comando del Cielo ; e veftitaù* fenza a- 
hito di alcuno fi portò improvvifamente in queU 
la ftanaa , dove il Sig. Curato > e il Religiofo 
Milionario fedevano a menfa . Rimafcro quffti 
fopraffatti , non potendoti perfuadere come mai 
la Fanciulla lafciata poc* anzi in sì deplorabile 
fiato » folle in un fubito pattata , dirò così , dà 
un e (tremo all' altro . Ma intendendo poi dalla 
medefima la lincerà narrazione del fatto , preti 
da iiraordinario giubbilo , lodarono unitamente^ 
fi Signore , il quale è maravigliofo ne* fuoi elet. 
ti . Vero è però , che l'uno e 1* altro Sacerdo- 
te giudicarono , eflcre quefta una grazia com« 
partita alla Fanciulla per qualche tempo , e non 
di lunga durata . Ma non era in tal perfuafione 
la pia Fanciulla : nè il Mondo tutto avrebbe^ 
àvuto efficacia di farle mutar fentimenro . Qutn« 
di è 9 che fentendofl ogni giorno più rinvigo* 
rita , e renduta robufta da una fan irà , che da_ 
molti anni non aveva provata la limile , princi- 
piò con maniere dolci ugualmente , ed efficaci 
a pregare lo Zio , che s* inducete a trovarle un 
luogo tra le Saiefiane , delle quali > com' ei era 
bene informato , ardentemente defiderava di ve- 
ri ir l'abito. Non voleva lo Zio, per lo grande 

D amò» 
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amore , che le portava , dare a lei una ma nife- 
fta , e rifoluta negativa : ma non poteva per io 
contrario accordarle una cofa ftimata da lui per 
molti riguardi impofiibile . S' induftriava per* 
di trattenerla con buone parole , credendo, che 
ritornandole il male, naturalmente , e con buo- 
na grazia fi farebbe trovato fciolto da queir im- 
pegno . Ma non vi era apparenza , che i trava- 
gli de'coniueti mali ritorna Aero , anzi ogni gior. 
no viepiù compariva il riftabilimento dell' otte- 
nuta fanità . Quindi è , che il Signor Curato 
volendo moftrare alla Nipote , quanto gli folle 
a cuore V adempimento delle fue brame , flimò 
bene di parlarne col fuo fratello , padre della 
medefima Fanciulla . Quelli nell* udire V inafpet- 
tata propofizione replicò francamente , che non 
poteva ; e i fuoi motivi avevano tutto il fon- 
damento . Bifognava riflettere , che oltre Tcfler 
carico di numerofa Famiglia , oltre aver fatto 
eforbitanti fpefe ne i medici, e nelle medicina 
per le lunghiffime, e quafi abituali infermità dei- 
fa medefima , aveva tenuto per lungo tempo tre 
figliuoli roafehi fuori allo Audio ; e poc' ami i a* 
veva nel Monaftero di Volterra fatto veftire due 
figliuole , monache corali . Dunque eflendo ag- 
gravato da tante fpefe , non fi vedeva in ittaro 
di poter foddisfare a» defiderj di Maria Angeli- 
ca , particolarmente in un Monaftero , ove ci- 
fendo perfetta comunità , fentiva dire , che vi 
volefle una dote molto gravofa . Ma tali dimcul- 
rà in vece d'intiepidire V ardore della Fanciul- 
li , piuttofto siici* accrebbero , e fecero che rad- 
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doppiato le fue iftanze , e premure • Dopo di 
eflerfi fervidamente raccomandata al Signore , de* 
liberò di efporre i Tuoi difegni a Niccolò fuo 
fratello . Sapeva ella benitfimo qual piedominio 
avefle quefti fu Io fpiriro del genitore, il quale 
confiderà ndo le buone qualità di firn il figliuolo, 
fi prevaleva de* fuoi configli , e gli aveva con- 
fidata la principale ingerenza de* fuoi affari . Ma 
anche Niccolò confederando gli aggravj della ea- 
fa , le fece intendere , che non vi era apertu- 
ra di poterla consolare • Per sì fatta replica non 
perdè il coraggio la Fanciulla , la quale in Dio 
aveva ripofte le fue fperanze . Anzi meflafi iiu 
ferietà come di uno che illuftraro da Dio pie- 
fagifee il futuro „ Sentite ( gli dille ) fentitc , o 
„ Fratello , nè voi , nè mio Padre abbiate diffi- 
„ colta di accingervi a quefta iroprefa per- 
„ chè io vi afficuro da parte di Dio , che 
„ per cagion mia la cafa non patirà alcun dan- 
» no, non farete alcun debito, e le cofe voftre 
i, aneleranno fempre di bene in meglio . Fida* 
,1 cevi della provvidenza divina , e non penfate 
3, ad altro.,, Sentite Niccolò quefte parole, non 
dubitò punto , per il concetto , che aveva di 
quefta Sorella , che non doveflero avere il loro 
compimento , come in realtà lo ebbero . Dun- 
que di ciò perfuafo , francamente fi portò al 
padre , e con tutta finccrità fi proteftò , che., 
quando ancora avefTe dovuto far foccombere a 
qualche aggravio la fua cafa , non avrebbe ri* 
cufato un tal incomodo , purché fofTero efau- 
ditc le premurofe iftanze di Maria Angelica . 
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La rifolutczza , con cui egli parlò , forprefe « 
primo afpetro 1* animo del genitore ; ma final, 
mente qutfti fi feriti come violentato a darvi il 
fuo confenfo . 

Stabilito dunque per quefta parte V affare , 
altro non rimaneva fé non far ricerca del Mo- 
na itero , in cui la Fanciulla defiderava di con* 
{acrarfi a Dio . La cofa fembrava facile ; ma in 
realtà non era così • ElTendo nella Toscana fo- 
la mente tre i Mona He rj , in cui fi profefla il 
facro Irritino della Vifitazione , non era sì age- 
vole , attefo il numero delle perfone di ogni 
qualità , che facevano replicate iitanze di velli» 
re quell' abito j non era sì agevole ( dito ) ri- 
trovarne uno , nel quale vi folfe luogo per Ma- 
ria Angelica . A tale oggetto prefe furono lo 
opportune informazioni ; e fentendo , ebe ne* 
Monafterj di Mafia , e di, Pefcia non fi poteva 
confeguire T intento , penfarono i fuoi parenti 
di far Manza al Monattcro di Piftoia , fu la^ 
fperanza , che per eOTer quello di moderna fon- 
dazione , vi fofle comodità di poterla contenta- 
re . Ma quivi ancora erano i fuoi grandi ofta- 
coli • O folle } che quella comunità non richie- 
dere un maggior numero di Religiofe , o qua- 
lunque altro fofle il lor giufto motivo , la ve- 
rità fi è ( come abbiamo da una lettera della 



quantunque aveflero i ncceflarj requifìti , erano 
fiate licenziate. Altrettanto doveva naturalmen- 
te fuccedere a Maria Angelica . La provvidenza 
però del Signore , il quale 1* aveva eletta ner 
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quel facro Iftituro , difpofc , che ivi fi trovafle 
prefente V llluftriflìmo Sìg. Cavaliere Francefchi 
di Pifa , il quale eflendo ben affetto alla cafa 
Iacoponi , ed avendo in quel Monaftero due fi- 
gliuole , fece tali parti non folamente appretto 
1* llluftriflìmo , e Reverendiflìmo Monfignor Fe. 
derigo Alamanni Vefcovo di Piftoia , ma ezian- 
dio pretto di quelle Religiofe , che quando meno 
fi afpettava , furono graziate le fuppliche . 
♦ 

CAPITOLO VII. 

Dopo un viaggio fatto a Volterra è condotta al 
Monaftero della Vifitaz>ione della città di Piftoia . 
Contraflo interno , che ella ebbe in tal viaggio , 
e ne IT ingrejfo nel . Monaftero . Come 
trionfale del mede fimo . F ammejfa 
alle frove , ed è accettata . 

Superati per celefte difpofizione quefti oraco- 
li > e veduto fenfibilmcnte , che Iddio a te- 
nore delle promette fattele dalla Beata Madre di 
Chantal» la voleva religiofa Salefiana» i fuoi ge- 
nitori prima di condurla a quel Monaftero , che 
era divenuto il centro de* fuoi defiderj , (limaro- 
no bene di farla pattare a Volterra , a effetto 
di farle dare 1' ultimo abbraccio alle due So- 
relle , ed alle Zie ivi Religiofe in S. Chiara . 
Stette colle debite licenze per lo fpazio di al- 
cuni giorni in quel Monaftero , ove fempre u- 
gualc a fc fletta fi portò in maniera , che potè 
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lafciare il buon odore delle Tue virtù > e meri* 
lare che la fua memoria rimanelTe in benedizio- 
ne . Venuto il Settembre dell'anno 1744. lafcia* 
ti con incredibile diftaceamento i fuoi genitori, 
c altri parenti , in compagnia del Signor Cura» 
to fuo zio fi porrò in Pirtoja per veftire il de- 
(ìderato abito , morire viepiù al Mondo , e na* 
fconderc la fua vita in Gesù Crifto . Il viaggio 
fu renduto difaftrofo da una improvviTa furio* 
fiflìma tempera di venti , grandine , tuoni , e 
fulmini : e fembrava , che 1* univerfo tutto fi 
fcompiglialTe • Ma quella cfterior burraie a non. 
fu il maggior incomodo , che ella fperimenta Ite 
nel mentovato viaggio . Una interna tempefta 
glielo rendette oltremodo più molefto . Quefta-. 
nacque per un improvvido , dirò così , cangia* 
mento del fuo fpirito . Maria Angelica , la qua- 
le fino a quel punto aveva tenuto in cielo la 
fua convenzione , e perciò con eroica indiffe- 
renza aveva rimirato le cofe del Mondo , e con 
mirabile trionfo delle tenerezze del fangue aveva 
abbandonato la cafa paterna , e tutta la paren- 
tela ; adeflo fente rifvegliarfi nel feno una non 
fo qual propenderne verfo la carne e il fangue, 
e le rincresce V allontanamento dai dom ertici . 
Quella vocazione , che da molti anni era fiata 
il dolce pafcolo de* fuoi penfìeri , e il gradito 
feopo de* fuoi defiderj , e la delizia del fuo fpi- 
rito ; di prefeme più non 1' allctta , anzi con* 
tra la medcfima fperimenta una incredibile av- 
verinone • Sopraffatta adunque , e anguftiata da 
quello interno fcom piglio di affetti , giunfe a 
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Piftoia . Poco curandoti di vedere quella vaga 
Citta , prima di entrare nel Monaftero , chiefe 
di eflerc condotta a vifitare 1' Immagine della 
Vergine del Letto , cui profeflava una partico- 
lare divozione, per la grazia ottenuta della fa- 
nità . Entrò con tutto .il raccoglimento nel-, 
la Ghie fa , ove tal Immagine fi venera ; e con- 
tuttoché fi ritrovale avvolta tra sì denfe tene- 
bre ; pure colla parte fuperiore non mancò di 
farle tutrì gli oftequj immaginabili • 

Giunta al Monaftero della Vifitazione , iru. 
vedere (blamente quelle piiflìme Clauftrali , di 
cui una volta parlava con tanto piacere , fi Ten- 
ti nuovamente orlufcare la fantafia , e riempie- 
re di nuovo rincrefeimento . Faceva una gran- 
violenza a fc ftefla , e fi affaticava con atti con- 
trari di ribattere gli sforzi del nemico inferna- 
le, e deluderne le in fi die. Ma in sì fpinofa con- 
giuntura accorgendoli , che quanto pronto era- 
Io fpirito , altrettanto era inferma la carne , per 
non foccombere agli attentati del maligno av- 
verfario, deliberando di palefare allo Zio il grave 
fuo travaglio , e l' interna Aia oftinatiffima guer- 
ra , } , Ah Sig. Zio ( difìTe ) che gran repugnan- 
za lento nella parte inferiore , fui riflelìb di 
,, dover entrare in Convento • Certamente mi 
„ fento morire . „ Sorrife a tali parole il buon 
Sacerdote , come quegli , che ben comprende- 
va , che non da altri fe non dal Demonio pro- 
cedeva una mutazione sì grande ; e prendendo 
di qui occafione di far maggior prova della co- 
ftanza di Maria Angelica „ Non vi mettete^ 

» < le 
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,i ( le replicò ) in peti fiero ; perchè con quel 
„ medefìmo calette , con cui fiamo venuti , do- 
>, mani totneremo a Livorno . A quefta fag- 
già rifpofta dello Zio , fe le aprì alquanto la 
mente , e ricordando»* che il Regno di Dio fi 
acquifta con violenza , e (blamente i violenti 
giungono a mattervi il piede , con gran fermezza 
di cuore trionfando in un tempo di fe rtefla, 
e del Demonio , entrò corraggiofamente in quel 
Chioftro , donde , come vedremo , ne viva , nè 
morta mai più ufcì • 

Allorché entrò nel detto Mona Aero , quelle 
ottime Religio fc V accolfero con gran coitela , 
ed allegrezza : ed atte la ia naturale ilarità del fuo 
volto , non ebbero motivo di conofeere ciò che 
le fuccedeva nell' interno; anzi vedendola cite- 
riormente tutta allegra , e difinvolta , fi perva- 
devano , che ella provane nel cuore una 'placi- 
di flì ma calma. Vero è però, che in premio di 
quefta fua generofa vittoria > fi diffiparono le neb- 
bie della mitezza e principiò nuovamente a pio- 
vare i fcnfifcli effetti della fua vocazione. Par- 
tito j che fu dopo poco tempo il Signor Cu- 
rato fuo zìo , venne Maria Angelica ammetta 9 
fecondo il coilume deli' Mi turo alle prove > le 
quali certamente furono fatte con tutta V esat- 
tezza immaginabile . 

Nella riduzione , che fu fatta colla indu- 
rrla , prudenza } e (udori del mentovato degnif- 
fimo Vefcovo Monfignore Alamanni , di quello 
Monaftero , dall' Mituto Agoftiniano a quello di 
San Franccfco di Sales > furono fatte venire a tale 

uo. 
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liopó ( come chiaramente comparifee da una Rei 
lazione ftampata ) da Mafia di Valdinievole , Dio* 
cefi di Pefcia , alcune Religiofe Salefiane, la pn\ 
ma delle quali era la Madre Suor Margherita 
Terefa Livizzani , forella carnale dell' Eminen- 
tiflìmo poco fa defunto Cardinale di tal co? 
gnome. Quefta era fiata una di quelle, che infic- 
ine còlle Madri Triviè , e Tarini dal Monaftcro 
delle Salefiane di Modena era venuta a fondare 
il fuddetto Monaftero di Malia, e confeguen te- 
mente a portare nella Tofcana un Iftituto Re- 
golare ) che per V innanzi non vi era più fiato. 
Pallata dunque quefta di nuovo alla fondazione 
delle Salefiane di Pifioia , dopo efiere fiata ivi 
Superiora , fu deftinata dall' ubbidienza a dirigere 
le novizie in qualità. di maeftra. A lei per tanto» 
attefo il mentovato impiego, che le ;fu confi, 
dato i fi fpettò di ricevere Maria Angelica» e di 
cfplorarne lo Spirito , primachè venifle il tempo 
dell' accettazione ... Non erano occulti a queita 
prudente Religiofa gli cncomj , con cui nel fe- 
colo veniva giufiamente efaltata la virtù della 
poft u la n te ^ ma fapeva altresì e fiere quefii talora 
fallaci, e nulla cor rifponde re al merito , che fo« 
vente fi fu p pone efiere ; ove in realtà non è* 
Onde per non errare in una materia sì rilevante 
c delicata ; iìccome non difapprovava le ottime 
informazioni , che l' erano fiate date da tutti quel* 
li , i quali avevano conofeiuto la Fanciulla ; cosi 
tolle di propofito fperimentare fc la foftanza de* 
gli effetti corrifpondefie alla grandezza delle lodi. 
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Ebbe però tra non molto a oòrifeflTare , che la 
fama era aflai inferióre alle fuc virtù. La provò* 
e la riprovò in mille martiere , e Jempre la trovò 
foda , itabile, e perfetta in ogni virtù , fpecìaU 
mente nell* umiltà, e nell' ubbidienza! che fono 
i fondamenti dello fpitdtuaJe edilìzio . ; 

Compito dunque nello fpazio di cinque^ 
me fi il termine della -.prova ». e di tutte le pra» 
fiche di queJl* Utituto $ fo con allegrezza noru 
meno Tua > che di ttltto il Monastra accettata 
all' Abito religiofo • Pareva ragionevole , che 
prima dì fare a Dio il perpetuo • olocau Ho di 
fe frefla 9 dovclTc almeno per qualche giorno, 
come è coftume delle Spole Monache , andare 
per la Città, vifirare le Chiefe , e . vedere le 
cofe più rare , e ftitnabili » Ma ella ricusò di 
farlo , nè Jvolle degnare di un fguardo palTcg* 
giero quel Mondo , cui aveva generojamenre 
voltato le fpalle - Con quetti sì nobili principi 
difpoito aveva ; Maria Angelica il fuo . fpiriro 
alla gran tnifericordia, che Iddio fi era compia* 
ciuto di farle con ammetterla all' itiittuo della 
Viti ra z ione , e > di cbiarar la vera figli uoia di San 
Francefco 1 di -8alìoi^:-':!i--v.i-! zlra s *i 

*'j ftJlt fa.LJl :li 3V> . ji. f M IMC-'.iu' l\ a;. - ./ 
>]:ffiV!>ih f? ttivrc 'l j,r>ij r.: v.ll'li l»>»! ' '* : { . :•■'') 
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. V*fl* T'AhiHì Jet ne covato Or dive . im' 
«w>/* rrc/Ya *«*/o 
c. ( i Noviziato » 

SE nV ora abbiìimoi riconofciuto àa noàra Scr- 
va di Dio /in< a biro /«colare >i c eoi nome di 
Maria Angelica!, ia riconofeerémo per l'avveni- 
re Monaca Salefiana col nome di Suor Maria^. 
Metilde Angelica, nome che le fu fmpofto neil' 
atto dei ueitimenro » Quefto feguì il dì 22. di 
Febbraio dell' anno 1745. ; menrre ella contava^ 
l'anno 29. in circa della fua cri . Non capiva 
Mt fé fteifa per eccello di giubbilo , vedendo 
maraviglio fame me verificato Ciò che all' umani** 
pruefenaa fembrava affatto imponìbile. . Volgeva 
con gran* piacere r fuoi penueri agli anni feor» 
fl.^ e contemplava; con federa k tracce della di*. 
Tina Provvidenza , ia quale infenfibilmcnte , e a 
poco a poco per i iti ade non conoftiute la con. 
duceva al compimento, de* fuoi Voti, Quanto di 
tenerezza , e. di gratitudine concepiva verfo la 
Beata Madre dai Chantal , da c,ui ; rkanofccva 1* 
impetrazione di .favori sì inclinabili i \ Dilatato- 
fele il cùotc per sì 'fatta allegrezza , correva 
veloce dietro T odore dell' eterno Amante» 
lungi dal render ft le .malagevoli le Oifervanzc^ 
della fua Religione ; pi utroiro le riuiuvano fa- 
oili > e foavi • Il iuo .contento però maggiore-,- 
era nel 00 od *. Jr* icflb, con/idcrava le R*rligiofc 
come unti Angeli , che lodatore* Iddio , e le 
t.J E 2 fem. 
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fembrava in vedendoci a loro unita di gufare 
anticipatamente le delizie del Paradifo • Ma que- 
ilo ccleft e contento non fu di lunga durata . 
Poiché non feorfe gran tempo , che a Suor Ma- 
ria Metilde fu ordinato , che dal numero delle 
Corali paflafle a quello delle Aflbciate . 

Nel facró Iftituto della Vibrazione , oltre le 
Religiofe Corali , e Converfe , vi fono quelle 
dette Alfociate . Quelle portano il velo nero co. 
me le Corali , e come effe hanno voce in Ca- 
pitolo , e polio no efercitare tutti gli Ufizj , « 
jiferva di quello di affittente » o lìa di Soctofu* 
periora. Solamente fi dilìinguono dalle Coralli 
perchè non hanno con effe luogo in Coro , C_ 
le ne Hanno fole fenza falmeggiare in un Co- 
retro da parte . Quello fu ordinato dal Santa 
Fondatore in vantaggio di quelle, che non han«r 
no nè voce , nè abilità per poter cantare , ov« 
vero fono di orecchio così ftuonato , eh© in- 
vece di giovamento porta Acro pregiudizio a! Co-v 
ro . E a tale oggetto non poiìbno aver la ca- 
rica di affiliente , perchè a quella principalmen- 
te fi fpetta la direzione del Coro . Non è in* 
arbitrio di chi prende quello facro Abito di 
elcggerfi lo irato di AiTociata , o di Corale; 
ma la decifione di un tal partito è rimetta al- 
le Monache ileffe , le quali prudentemente con. 
fiderando l'abilità , e la voce di ciafeheduna, 
con voti fegreti la pongono in quello irato , che 
conviene al merito della postulante. £ quello» 
che una volta è riabilito , dura per V ordinario, 
fino alla morte . ~ > 

- : Era 
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i - Era a Suor Maria Metilde Angelica tocca- 
ta la forte di eiTere annoverata allo ftuolo delle 
Corali > e meritamente; Avvegnaché fe fi tratta- 
va di leggere o in latino , o in volgare a po- 
chiffime del fuo feflb la cedeva . Se poi fi trat- 
tava di voce.» 1* aveva {"onora , e gradevole , co- 
ine fovente moltrò in cantare lamentazioni , e 
cofe limili con lode di tutti . Pure chi prefe. 
«leva > o per provare la virtù della Religiofa , o 
per altro fuo motivo , ordinò > che dopo pochi 
-meli fo(Te improvvifamente levata dal numero 
delle Corali , c polta tra le Àflbciate . Ferì al 
vivo il cuore della Religiofa un ordine sì im* 
penfato , com* ella poi lignificò a una perfona 
tua confidente , non per vederli abballata di po- 
llo > ma per eiTere priva della confola2ione d'in* 
tervenire colle altre ne) coro , e lodare il fuò 
-Signore . Nulla ciò ottante fempre difpolra a u- 
riformar fi alla volontà dell' Aitiamo , non fo- 
lamente non fece alcun rifentimento > nè dimo- 
erò nell* eiterno ombra di difgufto ; ma nep- 
pure fi avanzò a dimandare alla Superiora , o 
ed altre il motivo di una si fatta mutazione . • 

Stette per lo fpazio di alcuni pochi meli 
in q ucito (lato di Ali oc iara , quando il Signo- 
re , per premiare la collante fedeltà della fua 
Serva , allorché ella meno fe lo afpettava , di. 
fpofe , che chi comandava revocarle l'ordine già 
dato , e ingiungere , che ella pafTaiTc allo fiato 
primiero di Corale • E tanto fu efeguito . 

Con altre maniere fu provata , e raffinata 
la virtù di Suor Maria Metilde . La Madre Suor 

Mar. 
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Margherita Livizzani , di cui abbiamo di fopra 
fatto menzione , conofeendo il gran teforo , eh* 
le era (tato confc^naro nella perfona di sì .ferven- 
te Novizia , fi ftimò in obbligo non (blamente 
di confcrvarlo , ma di renderlo eziandio viepiù 
prtziofo . Qiiando adunque la Novizia , a teno- 
je dell' Iftituto fi prtftntava a Jet per mani/c* 
ii: 1 1- 1* interno ; Ella moilrandofi artificiofamea» 
te infetidita , la discacciava con maniere afpre* 
e difcbbliganti . Quietamente» e fenza moftrare 
alcun difiuibo fi partiva la Novizia ; E ritor- 
nando il tempo, in cui doveva ella fare un foi- 
migliante atto di foggezione , era puntuale a 
prefentarfi alla Maeftra; e contuttoché quefta la 
trattaiTe col folito rigore ; nondimeno ella no* 
flrò fempre verfo la medefima tutto V oflequio » 
tutta la confidenza» e tutto l'amore* 

Se dalle addotte prove il può inferire la fo 
rfezza della, virtù di Suor Maria Metildc ., mol- 
lo più vi Jia motivo di .ficonofcerla. da _un «1# 
tra , che le dovè riufeire oltremodo più fenfiti* 
va . da fi avvicinava quel fortunatifiìmo tempo j 
in cui mediante la fama prokffione doveva con- 
trarre coli' eterno Signore uno indifloJubilc fpo- 
falizia. Alla feria .confiderazionc di una sì par- 
ziale , e diftmta mifericordia , fentiva rifvegliatfi 
nel cuore varj fentimenti di amore , di giatitu* 
dine , e di ringraziamento . Nel volto medefi. 
jno le no (furavano sì belle ,. e nobili imprefiìo* 
ni del fuo fpirito . £ benché fotte fiato fempre 
grande l'affetto, che elja aveva dimostrato al 
xaccoglimento , alia folitudine } e ajl* ©razione; 
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in que' giorni però fcmbrava a difmifura cre- 
sciuto . Di tutto queito ben fi accorfe la per- 
fpicace Direttrice ; e dimando di efierfele prefen- 
tara in ciò un opportuna occafione di far efer- 
citare a Suor Maria Merilde uno degli atti più 
eroici , efegnalati , che avefle cfércitato in vi- 
ti fua » coli' occafione, che fi doveva fare fui fine 
del Carnevale una fpiritualc Rapprcfentaztone , or- 
dinò, che Suor Metilde vi facelfe una parte, che 
era considerata come una delle principali . Qual 
fentimento ella provaflTe a un tal comando im- 
poftole , fola mente Io può intendere , chi ebbe 
cognizione del fuo naturale flato fempre alie- 
niffimo da Cimili divertimenti , e che altro di- 
vertimento ritrovar non fapeva fe non nell'ora- 
zione , e nel lavoro . Si univa inoltre la rile- 
vaaufljma/ circostanza di dovere il primo gior- 
no di Quarefima fare la fua profeflìone > della 
quale aveva formato sì alto concetto , che a- 
vrebbe voluto poterli del tutto alienare dall' u- 
mano commercio > a fine di difporvifi con più 
fervente divozione . E pure fentendofi intima- 
re > che dovea far la Tua parte nel mentovato 
fpiritual trattenimento , e che per conferenza 
impiegar doveva .qualche fp*2Ìo di tempo in im- 
parare la fua parte , e farne le prove , non pro- 
nunciò' una femplicc parola , non adoprò una 
fu p pi k a , non portò una feufa in contrario ; 
ma credendo fermamente , che Iddio avrebbe^ 
maggiormente gradito 1' annegazione della pio- 
pria volontà , che qualunque altro più fplendi- 
to facrifiaio » fottopofe fenza veruna con t radi- 
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zio re il collo ali* ubbidienza , e fece la par- 
te Tua con tale allegrezza , e con tale (piiito » 
clic meglio non avrebbe potuto fare , fe vi fof* 
fe fiata portata con tutto il genio . Dette il no* 
Qro Signore chiaramente a conofeere , che 1* 
ubbidienza importa a Suor Maria Metilde , era 
fiata una Tua vera mozione > mentre da un tal 
divertimento , che fembrava a prima vifta impor- 
tuno , non folameme non ne ricavò veruna^ » 
benché piccola diftipazione , ma piuttolìo (ì fen- 
ti eccitata a unir/i più intimamente al fuo bene. 

Imparino da quello esempio a difingannarfi 
certe pei ione fpirjtuaji de* noftri tempi > Le qua* 
li fcuotono fpeiTe fiate il giogo dell' ubbidien- 
za ) a fine di non avere a perdere il loro 
raccoglimento , e divozione > e fi perfuadono in 
tal guifa di predane offequio al Signore » quan* 
do in realtà io diigulUno* 

CAPITOLO IX. 

la con grande ferito la folemte Trofefftont j 
* conctfifce nuovi , e firn ardenti defiderj 
di perfezionar fi . 

Già era arrivato quel giorno , in cui Suor 
Maria Metilde fi trovò in i flato di prote- 
ttore a Dio la gran carità » che nutriva verfo 
del medefimo , col fare V atto eroico della Co- 
lerne Profefljone . Siccome grande era fiata la 
difpofizionc f colla quale fi era apparecchiata a 
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un tal paiìo ; cosi ftraordinario fu il fervore 
con cui lo fece . Fu quefto riconofeiuto dalle 
favie Madri di quella Comunità ; onde la Madre 
Suor Maria Anna Cofi , allora Superiora del Mo- 
nastero , fcrivendo in tal congiuntura al Signor 
Curato Iacoponi , così cfprefle i fuoi fentirren- 
ti ,, lo , e tutta quella Comunità ci diamo la 
„ confolazionc di afficurarla eflcrfi fatto di buon 
„ cuore ciò , che il è fatto 9 e con univcrfale 
contento , e foddisfazione di tutte per le or- 
„ timc qualità della noltra carillima forella Ma* 
„ ria Metilde , eflendo giunra al confeguimen- 
n to delle Tue brame con una gioia » e conio* 
ri lazione incredibile . »» 

Il Sacerdote , che per commiflìone di 
Monfignore Vefcovo aflìftè alla facra funzione , 
(ìciome chiaramente comprendeva la preziofità 
di quella vittima , che in tal giorno fi offeriva 
a Dio ; così fentendofi ifpirato a prendere per 
rema del fuo ragionamento quelle parole del 
libro dei Proverbj luftorum femita ut lux fplett. 
iens procedi t , & crefeit ufque ad ferf telar» dtem , 
rivolto a Suor Maria Metilde,, Andate (dille) 
„ e fate , che il voilro cammino fi avanzi co- 
11 me la rifpJendeme aurora , e crefea fino alla 
„ perfezione del giorno Quella eforraztone fu 
come una profezia , per cui in certo modo venne 
anticipatamente mo ir rato qual cfler dove ile la 
condona di lei nel rimanente della fua vita • 
Fu ella, non può negarli, fino dagli anni più 
teneri fempre inclinata , ed intenta al fuo Spi- 
rituale profitto , di tal maniera , che il Si- 

F gnor 
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gnor Canonico Morganti , il quale fu V unica 
Confcflbre , che ella averte nel fecolo , ha tetti* 
fìca(o , che il fervore di Suor Maria Metilde 
non era com' eflcr fuole in tanti Crrftiani , o 
a fertimane , o a mefi ; ma era un fervore fem- 
pie grande , e cortame , e che fe vi era da un 
tempo all'altro quilche differenza , quella fola- 
mente portava , che un tal fervore in un tem- 
po f offe fen libile , e nell'altro nò. Tali brame 
di viepiù perfezionarti fe le confervarono accefe 
nel cuore e nel tempo delle fue prove , e in_» 
quello del fuo noviziato . Ma dopo U folenne 
profetinone credè Suor Maria Metilde , e con tut- 
to il fondamento , ertere fuo obbligo indifpen- 
fabile di' attendere con tan/o maggior calore i 
c sforzo a perfezionarti , quanto più Jtretto era 
il vincolo , con cui fi era unita al Signore . 

Nè fi creda , che quella fua maggior perfe- 
zione confifterte in citai! , vifioni , ratti , e limi- 
li , cofe veramente ottime , ma non neceflarie- 
per la no (tra fan tifica zio ne , e talora fofpette di 
falfità } e d' inganno ; ma contilteva in porrei 
ogni Audio di prevalerti de i mezzi dalla fua re* 
gola preferirti , i quali non pollo no ertere logge tri a 
i 1 lu fio ni , ed inganni . Nell'adempimento adunque 
{incero , e fedele delle fue coltituzioni impiegò 
tutta fe ftefla , certa , e ficura > che oflervan- 
dole , come doveva , fe altro non averte fatto 
di fopracrogazione , queflo poteva ballare a di- 
venir fama negli occhi di Dio. Quelta pertan- 
to fu la grazia , che come fi ritrova in un li- 
bretto de* fuoi ricordi , con fomma premura , c 

iftan. 
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fibula , chiedeva ai fuo gran Padre San Fran- 
cefeo di Sales , di ben penetrare lo fpirito del- 
le fue regole, e di perfettamente adimpirle fi- 
no alla morte , intendendo in tal congiuntura 
di renunziare < propolìzione degna da ponde- 
rarti da ogni anima reKgiofa ) a qualunque fen- 
timecto per fanto , che le fembraiTe , quando 
alle lue i acre Leggi non folle totalmente con- 
forme . 

£ giacché fi tratta delle Regole della Viti- 
razione , è neceiTario difingannare tutti quelli , 
i quali fi danno ad intendere , che per etfeie^» 
elleno piene di carità , c di dolcezza , non ab* 
biano il loro afflittivo , e penofo , come qua- 
lunque altro iacro Iftituto . Non ha certamen- 
te que/ro Ordine molte penitenze > e rigori cor- 
porali, come hanno molti altri; ma ingiungne 
peiò una continua mortificazione de i fenfi , 
una perpetua ari negazione della propria volontà , 
e una guerra non interrotta contra le proprie 
p a filoni , di tal maniera , che di quella Tua 
Congregazione parlando San Franccfco di Sa- 
les , cosi dice », Queita è fondata fpiritual- 
mente fopra il monte Calvario per fcr- 
5, vizio di Gesù Crocifitto , a imitazione del 
» quale devono tutte le forelle crocifiggere i 
>, loro fenfi , le loro immaginazioni , paflìoni , 
„ inclinazioni , averfioni , -ed umori per amore 
„ del Padre celere • „ Così dice il fanto Fon- 
datore , e a gran ragione. Avvegnaché fe fi con- 
fiderano una ad una quelle fante regole, a nuli' 
altro tendono che alla totale diftruzionc dell* a. 

F 2 mor- 
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tnor proprio , e alla perfetta unione con Dio ; 
il che fenza un perfetto fpogliamento della pro- 
pria volontà non fi può puntualmente efeguire • 
Fatta quella breve , ma neceflaria digreflìo- 
ne , ritorniamo a Suor Maria Mctilde già pro- 
feta , e olTerviamo quanto ella fi rendeife irre- 
prenfibile nell* efatta olTervanza delle fue Coiti- 
tuzioni , o facili , o difficili , o piccole > o 
grandi , che elle fi foflero . 

CAPITOLO X. 

Sua grande e f atterza meli' offe avanza delle 
Cojlituzioni , che aveva profejfato . 

E Per principiare da i fegni comuni , è necef- 
fario fupporre efTere quetti molti , e frequenti 
in quel facro Iftituto, mentre non vi ha, per così 
dire )in tutto \* imero giorno un ritaglio di tempo, 
cui non Ha dall' ubbidienza aifegnato un particolare 
efercizio . Siccome a una certa determinata ora 
tutte debbono alzarli dal letto ; così in un al- 
tro determinato fpazio di tempo a tutte è pre- 
scritto , che vadano al ripofo . A Tuono di cam- 
panello fi va ora alla conferenza , ora all'ora- 
zione , ora al lavoro , ora alla ricreazione , ora 
alla menfa ; che però tali Religiofe mortifican- 
do del continuo la propria volontà , pattano i 
giorni , i mefi , gli inni , ed anche tutta la vi- 
ta nelle regolari olTcrvanze , e tanto morlrano 
di effere feguaci del Salvatore , quanto che in- 
ceflantemente negano fe lieiTe . 

Quc- 
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Quefto giogo che a prima villa fembra tan- 
to pefante , c grave ; fi rendè dolce , e foave a 
Suor Maria Metilde la quale conofcendo in* 
ogni fegno comune la voce di Dio , era pron- 
tilfima in efeguir ciò , che da un tal cenno ve- 
niva predritto. Bifognava ben credere, che fof* 
fe veramente o dall' infermità , o dall' ubbidien- 
za impedita , fe non fi folFc veduta comparire 
una delle prime agli atti comuni . Aveflfe pur 
per le mani qualunque affare d* importanza , fi 
trovafTe ancora con Gesù fui Tabor a gufiate-, 
le fue delizie , tutto immediatamente fi aveva a 
lafciare per non mancare' a quella oflervanza . 
Terrifica un tuo fratello Religiofo , che effon- 
do andato a Piitoia per vederla , fu da e(Ta elire- 
mamenie gradito per potere infieme difcorrere_* 
di cofe fpiritualr. Ma quantunque i difcoifi fof- 
fero tutti di Dio , e conseguentemente alla me- 
defima molto cari ; contuttociò fe in mezzo a 
un periodo fentiva fuonare a qualche atro» del- 
la comunità , troncava tutto , e con bella ma- 
niera „ Fratello (diceva) voi liete Religiofo, 
onde mi faprete feufare fe mi prendo la li- 
„ berta di commettere una mala creanza . Il Si- 
», gnore mi chiama altrove. Addio , fratello . ,, 
E in tal guifa partendo , fi andava ad unire* 
con le altre Religiofe . Credè il mentovato Sa- 
cerdote , che ella ciò faceti come per neceffi- 
tk , non potendo fare altrimenti ; ma dopo me- 
glio informatoli , conobbe , che la puntualità 
di Suor Maria Metilde non da altro proveniva 
fe non dal grande affetto , che aveva verfo le 

co- 
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comuni offèrvanze , avendole la difcretHEma Su* 
|?eriora permeilo di potervifi rrartenere ancho 
in quel tempo . Quella permiflìone però non-, 
era ad efla firfficiente per difpenfarfi dalle or- 
dinarie funzioni della Comunità . Voleva utu 
cfprelìb ordine di chi prefedeva . Si era uil. 
giorno colla foJita maniera licenziata dal fra* 
tello per intervenire colle altre al Vefpro ; 
quando la Superiora per far prova della fua 
ubbidienza , -e colpirla inficine -fui vivo > la 
rimandò tofto alla 'grata , acciocché te rm inaile 
col medefimo fratello V incominciato ragiona- 
ri- e nto . Preferì <]ueli' atto di ubbidienza alla 
fua per altro divota inclinazione , e fenziu 
alcuna replica operò a tenore dell* ordine in- 
giuntole 

Un folo di quelli atti comuni , perchè 
contrario alle fue interne difpofizioni fc le ren- 
deva naturalmente gravoso ; e qucfto era la 
ricreazione comune colle altee Monache • £ pu- 
re non fedamente mai fi difpenfava da sì fatto 
trattenimento ; ma inoltre v' interveniva con 
quella difmvoltura , e gioialità , quale appunto 
bramava San Francefco di Sales . Comanda que- 
llo gran Santo , che le fue figliuole vadano al- 
la ricreazione non con portamenti malinconici # 
e metti ; ma con volto allegro , e maniere af- 
fabili . Vuole inoltre , che fi trattengano in di- 
fcoifi fan rumente lieti , e grazio fi , confervando 
la pace , Ja dolcezza , e la femplicità ; e io- 
prattutto Ja modeltia , e il contegno proprio del- 
le anime Religione . Ognuno può difcerncio 

quan- 
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quanto malagevole cofa ella (ìa il cammina re in 
tal congiuntura per la (brada di mez20 , lenza 
pendere nella di(Tìpazione , mentre fi vuol fare 
da allegri ; e fenza incorrere in una troppo fo- 
ftenuta ferietà , mentre fi vuol confervare il do- 
vuto contegno . Il medefimo Santo Fondatore 1 
come perfpicace , e favio difeernitor delle cofe y 
ravvifa queito come ira atfare molto arduo ; e 
peTÒ nel fuo direttorio parlando alle fue Reli- 
gione » Non Mimino ( dice ) cofa di poca vir- 
„ tù il far bene la ricreazione $ però non vr 
11 vadano a calo , né per ulanza , anzi con pre- 
,, parazione , e divozione. n Per quanto adun- 
que riefea facile il cadere in molte imperfezio- 
ni nel mentovato religiofo trattenimento , come 
non di rado fperrmentano le anime piincipian- 
ti nella virtù ; pure Suor Maria Metilde , guida- 
ta dal lume di Dio, nelle ricreazioni 11 portava 
in tal maniera , che moftrava di faper unire la 
modeftia colla gioialità , e con V allegrezza la 
divozione . Così facendo , veniva a uniformarli 
alle infinuazioni del fuo Santo Padre , e fervi - 
va di follievo alle fue amate forelle . £ qui fi 
deve avvertire , che quantunque ella in tal oc 
caGone fi moftrafTe gioiale , e affabile con tut- 
te ; rifeuoteva però nello ftelTo tempo , attefa 
la fua naturai modeftia , un certo tal qual ri- 
guardo , che niuna fi farebbe fatto lecito di 
dirle una parola > o farle un gefto alquanto a- 
vanzato , e che denotale foverchia confidenza • 
Che fe tanto invigilava fopra i l'uni anda- 
menti , ed era del continuo prefentc a fe itefla , 

in 
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in un tempo , nel quale Io fpirito prende quaU 
che divertimento , e follievo , cioè nei tempo 
della ricreazione ; quanto più delicata , e ge- 
lo la farà fiata 1' attenzione l'opra di Te medefi- 
ma nell* efercizio di tutte le altre regolari of- 
fervanze ? Fu tale certamente , che le Tue Su» 
periorc la proponevano ,allc altre quantunque.» 
olTervantriTime , cerne un vivo tfemplare , e co- 
me una regola animata dell' Iltituto . Era per 
quefta olTervanza sì fortemente impegnata » che 
fi farebbe riputata felice di poter per la mede- 
fima forTrire qualunque tormento . Quanto di- 
ceva colle parole , altrettanto manifeitava colle 
operazioni ; mentre , come fi oflerverà in altro 
luogo , per effere nella mede/ima efatta , le con- 
veniva più volte feffrire qualche notabile mor- 
tificazione . Quello fpirito di olTervanza era iru 
lei fempre il mtdtfimo , o fofle internamente^ 
mefta , o allegra , o provafle divozione fenfibi- 
le , o non la provaffe , o finalmente ci iì fen- 
tiflc eccitata dal genio, o ci fpeiimentalTe , co* 
n e fevente accadeva , una grandiiTima ripugnan- 
za . Quanto le convenne vincer fe itclTa in fare 
r apertura del fuo cuore alia Superiora , come 
comanda il Santo Jflitutorc ! Certo fi è , che 
tra le regole della Vifitazione , quefta di 
aprir l'interno a chi prefiede , .ficcome è la più 
utile ; così è la più ripugnante all'amor pro- 
prio , e in confeguenza Ja più malagevole tu 
metter fi in opera. E pure Suor Maria Metilde 
trionfando generofamenre di fc lteda ad onta 
.di ogni più viva , e fenfitiva ripugnanza , fvc- 

lava 
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lava con incredibile femplicità i movimenti del 
fuo cuore , difeuoprendo alla Superiora le J i:e_* 
tentazioni , e pene interiori , notificandole le«# 
fuc moleftie nell' efercizio della virtù, i fuoi con. 
traggenj , e mali umori , da' quali , come fuol ac- 
cadere alle anime elette , veniva agitata , e for- 
prefa • In quefta occafione fi acculava de' Tuoi 
più minuti difetti , il che eziandio faceva in pub- 
blico capitolo, efagerandone con fomma umiltà 
la malizia. 

Siccome San Francefco di Sales follecito che 
le fue figliuole non perdettero inutilmente uty. 
fol momento di tempo , prefcrilTe che le mede- 
{ime sì nell' andare , come nell' alzarli dal ri- 
pofo > pronunzialTero certe orazioni giaculatorie ; 
così Suor Maria Metilde corri fpondendo allo 
fpirito buono, che la dirigeva per lo retto fen- 
tiero dell' ofTervanza doveva anche in quefta par- 
te eflere efattiflìma . Ma fovente accadeva , che 
ella tutta applicata a difeorrere internamente-, 
con Dio , mediante quel fanto raccoglimento , 
che era a lei poco men che ufuale , non av- 
vertiva di dire quelle vocali orazioni . Accorgen- 
doli di queito involontario difetto , allorché face- 
va con la folita efattezza V efame di fua coscien- 
za, lo piagneva amaramente alla prefenza di Dio, 
e accufava fe ite (fa come abituale trafgreditricc 
di quella co flit uzione , la quale ugualmente che le 
altre doveva elTere oiTervata da una vera figliuo- 
la di San Francéfco di Sales. Tale era la vita 
cfemplare , ed otTervante , che Suor Maria Me- 
tilde menò dal fuo primo ingreiTo nella RelU 

C gionc 
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gionc fino all'ultimo periodo di Aia vita: né" 
ceflava di porgere ardenti fuppliche al Signo. 
re , affinchè e in Jei , e in tutto l'Iftituto Tem- 
pre creiceffe lo fpirito dell' olTervanza , il quale 
deve eflere quello , che in quella vita ha da-. 
unire le Anime Religiofc al fomrao Bene , e 
difporle a partecipare nell* altra V eterne feli- 
cità ■ 

CAPITOLO XI. 

Qual filma Ella facejfc della fua vocazione 
allo fiato Religiofo . 

LA premurofa follecitudinc > che > come ab- 
biamo fin ora efpofto » Suor Maria Me- 
tilde aveva di fegnaiarfi nella puntuale oflfer. 
vanza delle regole , quali con tanto fervore 
aveva proferiate ; nafeeva a mio credere dair 
alca ftima eh' ella aveva della fua vocazione . 
Siccome queir a era venuta direttamente da Dio, 
ed era libera > e immune da ogni fine terreno ; 
così le fu partecipato dall' alto un lume chia- 
ro , e n eccitano , acciocché fotte in grado di 
riconofeerne la preziosità > ed il valore . Di qui 
è » che olrre 1' averla prima > che ne fpe ri- 
me ma fife gli effetti con fiderai a da fecolare come 
un dono ineftimabile del Signore > ne parlava 
poi da Religiofa con {entimemi si efprefltvi , 
che non fi può dir di più . Nello fcrivere al 
fuo genitore; non molto dopo la fua ve frizione,, 
» Io (gli dice) per grazia <li Dio fio bene, 
; . bifo. 
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„ bifognofa non di altro , che di eflere rac* 
„ comandata al Signore , affinchè corrifponda 
„ a tante fuc mifericordie , e in particolare a 
„ quella di avermi con canta bontà collocata 
„ in quello Para di io terreftre , ove oltre gì' 

itninenfi beni fpirituali » che vi fono, vi il ri- 
„ trova una carità sì perfetta » che non fi 
is potrebbe mai immaginare la maggiore. „ 

Queito nome di Paradifo era il titolo 
ufuale , e frequente , con cui distingueva in 
ogni incontro la fua Religione ; e lo faceva 
con tal fentimento , che ben sì comprendeva , 
che quanto aveva fu Ile labbra , veniva imme- 
diatamente dal cuore • Quando fentiva efaltare 
qualche perfona per aver quella confeguito o una 
o 1' altra temporale fortuna , fembrava , che 
non portile udire quel ragionamento , mentre 
credeva non poterfi dare nel Mondo felicità , 
nfc confolazione maggiore dell' èflere aferitta 
alla fama Religione . Perciò allorché udiva , 
che qualche anima era dallo Spirito telette chia- 
mata ad aggregarli ad uno {Uro sì invidiabile » 
ne giubbilava nel cuore , e ne dava a lei me- 
4efima ( quando ciò folle flato conveniente ) 
vere dimoftrazioni di gradimento , ed allegrez- 
za . In conferma di ciò (timo bene addurre un 
ritaglio di lettera , indirizzata da lei a una fua 
amica , la quale fi era determinata di confa- 
erari] a Gesù Grillo col vellire 1* abito Reli- 
gioso . » Una indicibile tenerezza ( fcrive ella) 

ho provato nel vedere 1* amorofa condotta 
;i della divina provvidenza ibpra VS • ; mentre 
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» fi e compiaciuta di farle la grazia di eucre 
>, fua Spola , come ficuramcnte io fpero ; Non 

ho mancato però di benedire e ringraziare 
„ il Signore per lei , e di fupplicarlo a com- 

pire V opera , che ha cominciato con darle 
„ quegli aiuti , che fono nece/Tarj per eflere., 

una fua vera Spola • Coraggio adunque > co- 
j, raggio ) mia cara Sorella ; confidi in quello» 
» il quale la conduce , eh* è onnipotente.», 

Un limile a quello » ed anche molto mag- 
gior godimento fpcrimentò la noitra Serva di 
Dio , allorché una Signorina di famiglia nobi- 
le , e titolata avendo fatto neU' età di otto an- 
ni P ingrelTo nel Monaftero della Visitazione di 
Piftoia; dopo,fcnza più ufeirne prefe in età com- 
petente il iacro abito della Religione . Noriu. 
poteva abbastanza ammirare 1* invidiabile fortu- 
na di quella giovinetta , la quale per non ave» 
re avuro nulla di comune col Mondo , vi era 
fondamento di applicare a lei ciò » che fu det- 
to di Su Edita Vergine figliuola di Egaro Re 
d* Inghilterra , facculttm yotius ignoranti ,. quatti* 

dercHqiiit . 

Quella allegrezza in fimili congiunture da_. 
lei fperimcntata , non da altro aveva il fuo prin- 
cipio £e non da una ftima incredibile > che a- 
veva dello flato Religiofo , la quale alle volte 
fembrava che la trafportalTe fuora di fe medefi- 
xna. >, E come mai, o mio Dio (dice in un fuo 
„ piccolo libretto) come mai , o mio Dio vi 
fiete degnato d' inalzare a sì alto grado que- 
» ito mifero nulk , e quefto inoltro d* iniqui T 

» tà, 
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tà 3» cioè di averla fatta figliuola del gran» 
Padre San Francefco di Sales ? O me infelice , 
» ( fcrivc in un altro luogo) fe non corrifpon- 
», derò al maffimo de i benefizi , qual* è quello 
„ di avermi chiamato allo flato Religiofo , che 
} , efige la maggior perfezione . „ 

Da quefta gran Arma, che ella faceva del- 
la vocazione allo flato Religiofo , feguivano due 
cofe : la prima era di giudicarti indegna di vi- 
vere come compagna delie altre Sorelle nclla^ 
cafa di Dio ; e vera imitatrice degli umili fen- 
timenti del reale Profeta fi recava a gran for- 
tuna il menarvi i fuoi giorni non fblamente co- 
me ferva» ma come un abietto , e viliffimo ver- 
micciuolo . ,» Derìderò ( fono fue parole ) di 
„ vivere qual verraicciuolo nella cafa del Signo- 
», re , fenza che fi faccia alcun conto di me » e 
„ che fi penfi a me , come fi penferebbe di un 
,» vero nulla , come in fatti io fono,, . La fe- 
conda fi era » che a imitazione della fua cara Ma- 
dre di Chantal , ftimava fuo gran decoro di oc- 
cuparli in ogni qualunque cola , benché in fe 
fletta difprezzevole , la quale lidondafTe in fer- 
vizio della Religione . Di qui è. » che quantun- 
que per F abito , che aveva di Corale ne fofTe 
del tutto efefite fi faceva però fomma glori jl. 
di aiutare le Converfe nel fare il pane , nel ri- 
governare , nel portare le legpa , e in altre fo- 
miglianti occafìoni „ Godendo ( com* ella diceva) 
»> di poter elTere lo flrofinacciolo della cafa di 
» Dio . „ 

In virtù di qaefii nobili fen omenti riguar- 
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dava , come fi è detto } tutte le regole » e buo- 
ni ufi del Monaftero come cofe non inventate 
dagli uomini , ma dettate dalla bocca fletta di 
Dio ; e tutte , febbene alle volte poco grade- 
voli alla Natura , le fembravanp giuftiflitnc , e 
convenienti . Eflendole detto un giorno da una 
perfona , che quel canto gutturale , che effe fa- 
cevano all' ufanza Franzefe » loro doveva riufei- 
re penofo , e di aggravio al petto . „ Ah , voi 
„ v* ingannate ( replicò ) ; perchè la grazia dell* 
ii vocazione il tutto accomoda ; e quando an- 
i) cora vi fotte alcuna Torta di penalità > non è 
,j egli dovere» che la fbffriarno volentieri? Tan- 
j, te Religioni nella Chicfa di Dio , hanno in- 
», numerabili aufterità , che noi non abbiamo ; 
it e perciò il S. Padre ha voluto , che le Tue 
»j figliuole abbiano almeno quefta in luogo di 
n tante altre > di cui vanno efenti . „ 

Il contraflegno per altro più evidente , che 
defle Suor Maria Metilde del vero affetto alla 
fua Religione era il rifpetto , e la gratitudine 
che inoltrava alle fue buone Religiofe , le qua- 
li aveanle fatta la grazia di ammetterla in quel 
facro Chjoftro . Quanto in ogni occa.fione esal- 
tava fino alle Stelle la loro gran carità in ri- 
ceverla , e la loro pazienza in fcffrirla ! 

Prima di ammettere le Salcfiane una novi* 
zìa alla fanta Proft filone , hanno .quella lodevo- 
le cottumanza di lafciarla fola alla grata con uno 
de' fuoi più Irretri parenti , acciocché fenza al- 
cuna foggezione polla manifcttargli , fe di buon 
animo , o pure per umano lifpttto ri io Iva di 

altri- 
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aftrignerfi viepiù col Signore , mediante queir 
eroico facrifizio . Toccò dunque in a (Terza del 
genitore a far quefta parte ad un fuo Fratello 
Religiofo Domenicano , col quale aveva avuto 
Tempre tal confidenza , che oltre air avergli » 
quando era ancor fecolare > fcoperti i più inti- 
mi nafcondigli del fuo cuore , non aveva avu- 
to ripugnanza , effondo adente il Confettare or- 
dinario , di confettar/! più volte facramentalmen- 
te dal medefìmo . Andato egli pertanto alla gra- 
ta per fare quefta funzione : fenza altri pream- 
boli > o cerimonie O P. Marco ( gli di fife ) o 

P. Marco , che gran mifericordia mi ba ufato il 
1, Signore ! Mi ha porla in un Paradifo , dove 
>> abitano tanti Angeli, quante fono le mie Re- 
jj ligiofe Sorelle . O che pace , che unione , che 
„ caiiià , che rifpetto fcambievole fi vede io, 
» tutte ! Io credeva certamente di avere confe- 
„ guito un gran bene ; ma non lo credeva mai 
»> tanto . O quanto è contema il mio cuore I 
„ Fratello altro non sò v nè poffo dirvi , fe non 

che io fono veramente contenta . „ Non po- 
teva il Religiofo a quelle sì vive efpreflioni , le 
quali derivavano immediatamente dai cuore , non 
poteva dico trattenere per V allegrezza le hcrìr 
me. Onde non cercò dì efplorare altrimenti ie 
di buon animo ella il accingere a fare la foltn- 
ne Profeffione ; perfuafo , che un anima, la qua» 
le prorompeva in sì fatte efpreflioni , guidata 
dallo Spirito che l'animava, amava Spontanea- 
mente quello fiato > in cui le fembrava , come 
. . èfla-' 
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è fiato altrove offervato , di guftarc anticipati* 
mente le dolcezze del Paradifo . 

Nè quefta fua contentezza , e gratitudine.» 
verfo le Tue Sorelle , fu (blamente nel princi- 
pio del Tuo ingreffo nella Religione , ma andò 
ogni giorno crefcendo , e P accompagnò fino 
alla morte . NelP ultima fua penofiflìma infer- 
mità dando per lettera notizia delle fue in- 
difpofizioni al mentovato fuo fratello Religio-, 
fo , che attualmente fi ritrovava Priore , e 
ConfefTore di Monache nella Città di Narni , 
gli lignifica la Aia gran maraviglia in confide- 
rare la fomma carità di tutte le Religiofe , e 
fpccialmente della Superiora nel vietarla , af- 
fittarla , e fovvenirla ; e perciò filmandoli inca- 
pace -di poter corrifpondere a tanti da lei 
non meritati benefizj , lo prega inftantemente 
a volere farle tutte raccomandare al Signore , 
affinchè egli fi compiaccia di rimunerarle. Quel* 
le efpreflìoni , che faceva in carta al fratello, 
le faceva continuamente a ciafcheduna di effe, 
allorché andava a vifitarla . £ perche quello le 
ft morava poco , quando tr ovetti vicina a mor- 
te , pregò la fua onorariflìma Madre ( così effe 
chiamano la Superiora ) a voler vivamente a no- 
me fuo ringraziare ciafcheduna delle fue care.» 
Sorelle della bontà grande , « foprabbondante , 
ohe avevano ufato verfo di lei col compatirla 
nelle fue debolezze , amarla , ed accarezzarla . 
Soprattutto Ja pregò a dimoftrare i più chiarì 
fegni della fua gratitudine a quelle > le quali fi 

• i < cra- 
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erano degnare di ammetterla co' loro voti ùl 
maggior benefizio , che potette mai defiderarc 
fopra la terra, cioè alla fa nta Religione . 

Tanto attergano le medefime Religiofe , cf- 
fcndo unanimamente di opinione, che la ftima , 
ed affetto , eh' ella aveva verfo la vocazione fofle 
cofa ftraordinaria , c avelie pochi efempli . E a 
ragione poflbno ciò aflerire ; poiché oltre le re- 
ftimonianze da noi deferirte in conferma del fuo 
grande attaccamento ali' Iftituto Religiofo , fapc- 
vano beniflìmo , che ella flava fempre in un fan* 
to timore di non avere a rendere al Signore 
ftrettiflìmo conto per la fua feonofeenza , e in» 
gratitudine a UH benefizio sì grande • 

CAPUTOLO XII. 

« 

Iddio prova con varie afflizioni corporali 
la <virtà di Suor Maria Metilde. 

A Ji Emre la noftra Serva di Dio riflettendo al- 
ivi la felicità del fuo flato , fentiva , che il 
fuo cuore , e la fua carne giubbilavano ncll' 
Aurore della vita, naturalmente parlando, avrà; 
defìderato di edere fempre in grado di gclofa- 
mente efeguire gli ordini , che dal fuo Iftituto 
le venivano preferitti . L' anima eletta , diceva 
San Bernardo , defidera la quiete per adempiere 
gli obblighi del fuo flato , e piacere a quel 
Signore , a cui fi porta , come un affé tato cervo 
corre alla forgente delle acque • Ma talora 

H ld« 



58 Della Vita 

Iddio ha »hri difegni /opra la tnédefima • 
Vuol cgli ; provarla colle infermità , le quali 
fe per una parte fanno » che effe interrompa 
gli efercizj proprj del fuo flato , per 1' altra 
Te danno motivo di foggetrare la propria vo- 
lontà alle fovrane difpofìzioni , la rendono più 
fjmile all' immagine del fuo figliuolo , e la> 
pongono in grado di comparite più adorna di 
giuttizia al divino cofpetto , e la dirigono a 
giungere più fpeditamente al regno di tutti i 
ice oli , ove reitera appieno faziata dalla gloria 
cele/le (i). Illa appetii quietami et Uh incitar 
ad lahorem » denuntiar et , qttni per multar 
tri baiati otte* eporte t intrare in. regnar» Bei . 

Simili tratti usò Iddio con Suor Maria Me- 
tilde . Dopo averla tenuta libera per lo fpa- 
zio di alcuni anni :dalle fiere convulfioni , e 
replicati accidenti , de' quali abbiamo parlato ; 
difpofe , che da queftj, yeniflc , benché non 
con molta frequenza t nuovamente forprefa , e 
agitata i difortechè le fu d* uopo d' interrom- 
pere quegli efercizj > ia cui , andò il travàglio 
dell' infermità) non fi poteva, occupare ► Ma la 
Spofa fedele non penfando più al giubbilo , 
che fperimentava nella perfetta esecuzione del- 
le regole a lei sì care , adorò le divine dif- 
pofizioni , e propofe di abbracciare con grande 
alacrità la croce , che le veniva prefentata . 

Uno de' più fieri travagli , che in que- 
fle malattie acerbamente la moleftava , fi era 
il riflettere al diltuibo grande , che credeva 
di_ 

(ij S. fiero, io Cam. Serm. 47> num. 5. 
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di arrecare a quelle Relig-iofe , lé quali e per 
lo. grande amore , che ìe portavano , e per 
non elle re alfuefatte a vedere malie si ftravagan- 
ti ) ed atroci > fi fentivano trafiggere lo fpirittf 
dal più amaro cordoglio • Di quelle anguftie , 
che etTa provava in coniìderare V agitazióne 
delie Sorelle, ne fcriiTe- confidentemente al Si- 
gnor iGio, Bartolommeo fuo Zio , ma con ma- 
niere sì caricate , ed efpreflive , che lo Zia 
per consolarla , ed inficine dolcemente ripren- 
derla , le rifpofe Che forremente fi maravi- 

gliava del poco concetto , che ella moftrav* 
„ delle lue Religióne , quaiìchè fornire non 
„ follerò di quella frate ina caritè- y eli* é#a- 
„ neceiTaria- per (offrir con pazienza gV inco- 

modi , che loro apportava. Stette pertanto 

di buon anima» e acce tra He con perfetta 
„ ra fregna zroaie 1 tratti ammirabili della prov- 
„ videnza di Dio , il quale voleva in un rem- 
„ po ftefla dare sr lei morivo di nuovo merito 
„ col farla patire r e dare occafione alle fue 
„ Religiofe di viepiù efercitare quella carità , 
„ che era propria ài loro , ;e del loro fanto 

Ittituto, „ Reftò da tal replica molto con- 
fortata la buona Serva di Dio , facendo anche 
di; quefta mortificazione , cotn' era lolita di fare 
di tutte le altre, una generofa offerta al Signore; 
il quale mostrandone chiaramente il fuo godi- 
menro , non folamente dette a lei un rinforzo 
fenfibtle della fua grazia per /offrire il tutto 
con fermezza di fpiriro, ed allegrezza di cuore ; 
ma volle eziandio ricomperare gi' incomodi , 

Hi " che 
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che provavano quelle Caritative Religiofe , con 
farle vedere una maraviglia , che forfè udì» 
ta da altri , non 1" avrebbono sì facilmente 
creduta . 

Torna in acconcio V efporre qui quello 
che da fecolare le accadeva $ e che da noi 
a bello Audio qui in quello luogo fi regiftra > 
attefa la conneflione della materia > di cui 
trattiamo ; cioè , che e(Tendo ella prima , che 
veftiife 1* abito di Religiofa >• (trattamente agi- 
tata dagl' indicati ftravagantiflìmi mali , badava 
che il Sig. Morganti fuo confeflbre , o pure il 
Signor Curato fuo zio , allorché oftervavano > 
che l'agitazioni della Fanciulla erano nella mag- 
gior furia > meffifi in autorità le comandauero > 
che fi quietafle , che fubito fi quietava 1* ubbi- 
diente Giovane , e rimaneva con un volto tut- 
to gioiale , e ridente • Non fempre però le-* 
facevano un tal comandamento ; poiché ef- 
fondo ella interrogata fopra quefto affare ; col- 
la Tua folita ingenuità confefsò > che in quel 
paleggio iftantaneo , qual' era quello di una fom- 
ma agitazione a quello di una grandiffima quie- 
te , pareva, che le fi rompeflero tutte le offa. Que- 
fto adunque , che frequentemente , e alla pre- 
fenza di molti accadde in Livorno , fuccedè e- 
ziandio più volte nel Mon attero • Ond' è , che 
quelle Religiofe , allorché vedevano effere Suor 
Mana Me tilde più del folito aggravata da sì fat- 
ti accidenti , moiTe da tenera compaffione , cor- 
revano follecite a darne avvifo alla Superiora , 
la quale fenza frapporre indugio portandofi al: 

letto 
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letto dell' inferma , e poaendoG in autorità , le 
diceva voler 1* ubbidienza , che ella fi quietate t 
e fi ricomponefle . A tale intimazione con gran 
maraviglia di chi 1* affifteva , ritornava h buona 



che iembrava , che non mai avelie patito di tali 
itravaganriilìmi accidenti • e 
Molte furono , e tutte mokftiffime' . le con- 
feguenze , che derivarono da tali infermità ; e 
che fino alla morte la fecero languire fopra u- 
na penofiflìma croce. Queir intollerabile , e qua(i 
continuo dolor , di teff a , . che dopo, averla per 
molti anni tormentata nel fecolo , pareva ornai 
dileguato , fi fece di «uovo fornire:, fe le reo. 
dè famigliare, e jnQeme la privò della con fola* 
zione , che fperimentava , allorché cilendo libe- 
ra da ogni moleftia , porea francamente fi(Tare i 
fuoi penfieri nelle infinite bellezze del Aio eter- 
no Bene. Si venne ancora a rifvcgliare in erta 
quella fame atroce > cui da fecola re era fiata fot - 
topofta , e diede nuova gravità a' fuor travagli ; 
avvegnaché da quefta fame infaziabile. procede- 
vano replicati sfinimenti , e rodimenti interni 
fieriffimi . Qucfti tanto più & renderono oltre- 
modo penofi > quanto che. non appariva ripiego 
di potervi rimediare . La naufea grandiflìma (in- 
comodo da lei per 1' addietro non mai {peri- 
menrato ) la naufea grandiflìma , che ella aveva 
verfo ogni forta di , cibo di graffo , chiudevale 
ogni adito di mitigare V afprez2a del mentova- 
to male . Fu creduto da principio , che quefta 
folle una fua apprenfione : onde le venne ingiun- 
to , 
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to» che fuperatfe fe Mexfcfima col prendere quel 
risero -, che iti tal congiuntura fembrava il più 
proprio v Ubbidiva k Travagliata Spofa del Sii 
gno#e r : bà appena S' accodava quefto tal cibo 
alla bocca , che immantinente era forzata dal 
vomito a rigetta*!© * 11 difgufto , eh' ella aveva 
a quefti alimenti di graffo crebbe a tal fegno» 
che neir entrate alle volte femplicemente in Re- 
fettorio , ove fi tifavano lak cibi , fc k nive- 
gliavanò di tal maniera le convulsioni , ed acci- 
denti , che conveniva alle Re ligio! e di ricondur- 
la a braccio fuori del mede f;mo Refettorio. 
1 Qual fofle di ruiro ciò la cagione , non 
potè allora nconofcei fi : ma poi fa le o per to ef- 
fere il male dello feotbur» , il tutto r come ve* 
èremo- , la condufle a morte . Ùn tal male a- 
dunque itnpoiTeffandofi delle fue viicerc , e del- 
la fila perfora , produflc effetti cosi maligni . 
In cu eira funga iene , e dclorofa complica zio- 
ne d' infermità , può ognuno di (cernere quanti 
fpa firn i , dirò così , di .mone fotte ella coir retta 
a iorfrire . Ma tutto quefto era come un nulla 
relativamente alle pene interne , con cui il Si- 
gnore per farla, feropre più degna di fe , volle 
purificare il Tuo fpirito i ■ ■ 

■ » ' / ». . 2 W * I 1 ' ' !.. ' l • r t . » ' *t ", '* * • 
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Frove interne co B antenne nt e f offerte da Suor Maria, 
Mctilde . Carne ne fojfe liberata . 

Fine di porre jp buon ordine gì* interni 
travagli cagionatigli da q«cl calice di ama- 
rezza , che le veniva prdenraio , dirò comincia- 
mento dall' efporre quelle tenebre non mai da ti- 
fa provate , che le ingombrarono lo fpirito. Quel* 
la mente afluefatta ad edere rifehiarata da quella 
luce fovrana , che illumina ogni uomo il. qual 
viene iopra là terra , non ne fperimentava pia 
con tanta copia. , e, vivacità glj fplendori . On* 
de in certa maniera fembrava che i fuoi pen- 
Ceri lì affiflafiero con indifferenza fulla prima 
forg^nte di tutte le; bellezze • E quantunque col- 
la parte fuperiore non perdette mai di mira 1* 
eterno Tuo diario i tuttavoìta era come infenfi^ 
bile in penfando alle amabili prerogative del me- 
defimo , nelle quali per altro una volta inter- 
nandoli col penfìero fentivaiì liquefar 1' anima 
per eccedo di foavità , e tenerezza . In mezzo 
a queite tenebre le rapprefentava il Demonio 
le Tue infedeltà alla grazia , e i fuoi manca- 
menti in profpettiva cosi orribile) che » coro' 
ella diceva , le pareva di edere già con ufi 
piede ne 11' inferno. Veniva nello ite fio tempo 
eccitata da un fieriflimo iftinto di darfi alla 
diffidenza , e alla difperazionc della divina mi- 
fericordia , giacché ( come fentiva internamente 
tiirfi ) era viffuta Tempre come ingannata , e ave* 

va 
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va camminato per una Grada contrari* al fo- 
vrano beneplacito . Procurava ella di fare in 
contrario replicati atti di fpcrànza; ma venendo 
quefti intorbidati dal tumulto delle fcompigiiate 
paflìoni , non le fembrava , che follerò ilari ido- 
nei a trionfare di $\ jravi , è moiette tenra- 
2ioni . Di qui nafccva un rroppo violento ti- 
more di aver gravemente otTefo H Aio Crea- 
tore 9 e di aver perduto la grazia del mede- ' 
lìmo , il quale fino a quel tempo era flato 
V unico oggetto delle fue piò tenere inclina- 
zioni . Solo le ahimè , le quali per ifperienza 
intendono cofa voglia dire amare Iddio, amar- 
lo Copra tutte le cofe e amarlo continua, 
mente ; faranno in grado di riflettere , e di 
compaflionare quefta ferva del Signore , ridot* 
ta in uno flato così deplorabile * che piena di 
amarezza cfclamar poteva col dolente Profe- 
ta „ Mi hanno circondato i dolori della mor- 
j, te, e vedo avanti di mt fchierati i perico- 
5> li dell' Inferno . „ 

Per accrefcimcnto di queite foe pene, e per 
conferma de' fuoi timori avveniva, come ne ab» 
biamo rifcontro da lei medefìma , che non fo- 
lo non fenti(fe ne' fuoi atti di religione , ed al- 
tre opere buone , ch'ella faceva, veruna fen- 
dibile divozione ; ma di più le pareva di farle 
tutte per ipocrisia , e per uno fpirito di occul- 
ta fupetbia di comparir fanta nel cofpetto de- 
gli uomini. Quefta tentazione di fuperbia co- 
mecché totalmente oppofta a quella fanta u- 
miltà , eh* era la virtù fua predominante , le 
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(i rendeva cotanto faftidiofa y e rincrefecvo- 
lc , che non può a pieno fpiegarfi . Nulla.» 
Ciò ottante quanto più eternamente in o- 
gni occafione umiliavafi , e quanto piò inte- 
riormente fi riconcentrava nell* abiflb delle Aie 
mifeiie » e del Tuo niente ; tanto più ,quefta 
fiera tentazione inforgeva con maggior vee* 
menza , e rifentimento . 

Manifestava ella frequentemente con fedel- 
tà al fuo Confedorc quelli fuoi dubbj , agita* 
zioni , e moleftie ; ed il Confeffore come Sa* 
cerdote di merito , di bontà > e di lunga fpc* 
rienza nella guida delle anime , quantunque non 
ma ricade di confortarla , di affi curar la , e di 



permettendo Iddio , che ella foflc il berfaglio 
delle accennate tentazioni, niuna, o poca con* 
Colazione ricavava dalla fincenflima apertura di 
Aia cofeienza , eh' ella faceva al facro Mini* 
grò, e dalle buone ma Alme, che quefti le an- 
dava ifpirando • 

Pareva cofa naturale , che Suor Maria Me* * 
tilde forprefa , e agitata, da. unte afflizioni do* 
vede fare iftanza alla fua Superiora di potei 
con qualche altro Sacerdote aprire il fuo cuor 
re ; cofa , che per non efiere mojro contraria 
allo Spirito di San Francefco di Sales , facilmen- 
te le farebbe fiata accordata . Ma ella , come 
apparifee da una fua lettera , ftimava un atto 
di poca mortificazione il procacciarli limili eoo- 
Colazioni; e perciò volle feropre guftare Je acque 
della fua citanti benché V amor proprio le 
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fuggerifle di poterne litrova-e altrove delle più 
chiare , .e di iteranti é 

Iddio però, il quale veglia con particola; 
provvidenza l'opra di quelle anime avventura- 
te , che in lui pongono il colmo delle loro fpc- 
ranze , difpofe » che mandato folle a quel Mo- 
raderò della Vibrazione in qualità di Confei'- 
fore ftraordinario il Molto Reverendo Padre Fra 
Luigi da Siena Minore Oflervante , uomo in Ti- 
gne non meno per la bontà de' coitami , che 
per la fua fc ieri za nelle Teologiche di tei pi ine , 
e abilità (ingoiale nel predicare il Vangelo • 
Quelli adunque avendo avuto il vantaggio di 
confettare , e dirigere per qualche tempo la_» 
grand' anima della Ve ne r ab il Madre Suor Chia- 
ra Ifabella Pomari , Monaca profefla in San 
Francefco di Todi , morta in concetto di San- 
tira | della quale di preterire fi tratta in Ro- 
ma la Beatificazione, gli fi era presentato il co* 
modo di viepiù tei n ficài fi delle varie , un* 
femore maravigliofe operazioni ». onde Iddio f» 
rifplendere quali ali ri di prima grandezza l'a- 
nime. Aie predilette . Fornito adunque queil' ot? 
timo Religiofo di fetenza , e di esperienza per 
ben difeernere gli fpir iti , dopo aver temilo 
più volte, e diligentemente cfplorato 1' inter- 
no di Suor Marta Metilde , e non avendo in 
queir* anima ritrovato altro , che innocenza , e 
tin Ornimo difintereflato amor di Dio , la po- 
tè affìcurare con tutta franchezza , che noru 
dubitate di niente , giacché le cofe fue anda- 
vano molto bene nel colpetto del Signore . . 

Men- 
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Mentre le fu pronunziata quella per lei sì 
favorevole tentenna V ftmi a un trattò diffiparfi 
tutte le tenebre , dileguarli le agitazioni , e i ti- 
mori , diforfechè, eccella fignjficò J*r lette» 
xa al fu© Signore . Zio » quanck* ancor ayefTe^ 
voluto concepire un profondo Grandinano ti- 
more dei terribili giudizi di Dio , ( quali V a- 
vevano fin allora agjtaja . ) in mezzo a queir 
la luce , in cui attualmente fi ritrovava , non 
l'avrebbe sì facilmente potuto fare. In queir 
ifteflo punto fe ntì ancora riempierli di una al- 
legrezza così grande) e infolita , che ridondan- 
do quefta fenfibi traente negli occhi, e nel ri- 
manente del corpo , fece conofeere , che Iddio 
a mifura de i dolori fofferti aveva nel fuo fpi* 
rito moltiplicato le celeri confolazioni • La Su- 
periora di quel tempo, che era la già altre.» 
volte nominata Madre Suor Maria Anna Elee-, 
ta Coft del Voglia, una delle Fondatrici di quei 
Monaftero , attefta che da quello , che vedeva 
d' infolito in Suor Maria Metil.de , e molto 
più da quello, che udiva da lei medefima , 
allorché le feopriva il. fuo interno, fi fentì 
nel cuore come un certo prefagio, che la ca- 
ra fua figliuola fpi rituale folle ormai vicina. % 
pattare dalle miferie di quello Mondo alle de- 
lizie del Paradifo . Qucfto prefagio ebbe , come 
vedremo nel feguente Capitolo , tra non mol- 
to il fuq compimento • 
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CAPITOLO XIV, 

Vien ronofciuta la qualità del male di Saar Maria 
- Metilde . Tal male erefee . Tre/enti mento » - 
che ella ebbe della motte vicina • 

Finalmente il male, il quale ora più , ora- 
meno aveva fino a quel tempo aggravato , 
e moleftato la noftra ferva di Dio , diede tali 
contraiTegni , che fi fece conofeerc per quello , 
che era . Fu quefto il male dello fcoiburo, il 
quale Unito a tanti altri travagli , già da noi 
deferirti , a poco a poco prefe pofftfTo di tur* 
to il corpo , lo privò di forze , e lo rendè 
inabile a foftenerfi . Suor Maria Metilde ailue- 
fatta già a prendere tutto dalle mani del Signo- 
re , coli' afiìitenza della grazia fovrana apparec- 
chiò fe fletta alla forTeienza 'di un male noru 
mai da lei fperimentato . Non è per altro , che 
non riguardale con qualche fpecie di desiderio 
la morte, 1 la -quale liberandola da i pericoli di 
quefto pellegrinaggio , 1* avrebbe mercè dei me-* 
riti di Gesù Critfo , e delle buone opere da' 
quefti avvalorate , fatta volare alla celetfe Ge~ 
rufalemme , per federe in eterno alle nozze di 
cjueir Agnello , che era il gradito oggetto de*, 
gii arcknnfliroi fuoi defiderj . Rifplendendo la 
Fede con infcKta luce nella fua mente » le rap* 
presentava la fomma amabilirà del fuo bene; e 
in quel punto la volontà inclinandovi con dolci 
trafporti , ne gufava la foavità . 
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' Mentre ella languendo in sì fatta guifa di 
Umore poteva a fomiglianza della Sppfa dei Sa- 
cri Cantici chiedere di eflerc circondata di fio- 
ri » e di pomi ; ebbe un vìviflìmo prefentimen- 
to della morte imminente . Che però in virtù 
di un tal prefentimento nell* atto di entrare 
peli* infermeria potè dire , che non farebbe 
dalla medefima ufeita fe non freddo cadavere 
per eflerc collocata nel fepolcro; prefagio, che 
non aveva giammai fatto nelle altre fue benché 
gravi ,c ; mortali infermità . - ( • ' 

Tenendo adunque per certa la morte , fen- 
tì inforgerfi nel petto affetti, del tutto contra- 
ri . La parte inferiore ,• e le n fi bile , alla vifta di 
quella fepa razione , che doveva in breve f ut ce- 
dere tra lo fpiritO) e la carne fi rifenrì , fi at* 
triftò , e le cagionò un notabii ribrezzo , ed 
una non- ordinària 1 commozione. Ma fcintirlair- 
do ne! tempo medefimo nella parte fupcriore-.' 
una luce chiariffima , la quale le faceva difeer- 
tiere il gran vantaggio, che le arrecava la mor- 
te col farla rifòrgerc a una nuova vita ,^fi di- 
leguarono in un rubilo i timori , e a medefimi 
futeedè V allegrezza . Quella in realtà fu così 
grande ,He potente, che fenfibilmcnte le trafpi- 
tò fin dall' efterno : ed efla follecita di darne 
parte alla Superiora , la fece chiamare , le fi* 
gnificò con vivrflrmi fentimcnti le grazie > che 
Y Alriffimo fi compiaceva di parteciparle, e nel 
medefimo tempo le notificò, come lo il dìo Si- 
gnor^ voleva liberarla dalla morte di' quello cor- 
po infermo • « 

- • For- 
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Forfè non fi crederebbe facilmente , Te noti 
lo atteftafle quella Religiofa comunità, il giub* 
bile , e il defiderio , eh' ella m olir a va , del 
difcioglimento del Aio tabernacolo , quale, era 
confederato da lei come imminente . Tutti quei 
fervorosi fentimemi , .co' quali il S. David fofpi? 
lava , che non più G prolungaflè la. Aia dimo- 
ra in quella valle di lacrime , erano a lei fa* 
miliariflìmi • Nè Solamente gli profferiva colla- 
lingua; ma gli accompagnava ancora vivamente 
col cuore . La giaculatoria, però a lei più fre- 
quente , perchè più ciprdfi va della grande alle- 
grezza , che ella fpe«iraeniava, nel cuore, era il 
verfetto del Salmo ni. Lattata* fu** in hit , 
rnuae itti* fant tnibi , in Domum Domini ibimut « 
E tanto durò a fare fino alla morte * 

Vi fu in queliq tempo a;lcuoa ;de|le ,ftfe Re* 
ligiofe, la quale mofla dallf .affetto , che le por» 
fava , fi avanzò a interrogarla , quale doveffe* 
e [fere V efito di un sì gran male. Cui ella col- 
la lolita ilarità rispondendo „ Io , difie , ftarò 
„ qualche tempo in q ut fio letto » patirò gran* 
», demente , e poi me n* a riderò a godei e^ 
„ il mio ultimo , e beato fine • „ Ed era 
di tuctociò ft mercè del lume > che Iddio le ave- 
va dato 4 così perfuafa , che quantunque le Re- 
ligi ofe tutte per la loro bontà porgeiTero in» 
cedami Aippliche all' Altiflìmo, affinchè fi com- 
piaceffe di redimire la fanità all' amata loro fo- 
iella; nullacfimcno mai effa fi unì a- loro fen* 
timcnti ; e fe lo fece, lo fece per ubbidienza 
ingiuntale dal Confcffore nell' atto, che ella era 

acci. 
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teeibamente travagliata da quella infofTribilc la- 
me , di cui abbiamo già parlato.. 

Intanto il male dello feorbuto fi avanzava 
a gran paflTi , e fi era di tal modo inoltrato , che 
1* enfiagione delle gengive fi era fenduta mo- 
ftruola , ricuoprendoie i denti ,' e formandole 
un altro labbro con iitupo.re degli ftéffi periti , 
i quali affermavano di non aver mai veduto una 
cofa così lira vagante . Si "dilatò poi quello nella 
gola , e in altre parti più nobili con ulcera- 
zioni , e putrefazioni) da cui nafeeva un rad- 
doppiato fieriiTìmo incomodo. Il primo faceva, 
che non potcfTc prendere il cibo £e non iru 
poca quantità) e quella per modo di bevanda: 
e il fecondo » che- queft a bevanda ve ni (Te corrot- 
ta dalla putredine del canale, per cui pattava, 
eH tal manierachè fembrava all' inferma , la qua- 
le ló aflorbrva } di bere' la ftefla putredine > e 
di fperimenrarne gli effetti . Tutti quelli trava- 
gii «erano accompagnati da dolori atrocifTìmi di 
vifeere , dagli fpafìmi ornai renduti univerfali 
per tutte le membra , e finalmente da un fuo- 
co da lei dolcemente chiamato di Purgatorio , 
che come effetto dell' indicato male 1*' andava 
divorando. ;!i wil'M . - .' > ? . :c 

k Le ottime Rcligiofe di quella comunità 6 
trovavano in gran pena , riflettendo ai mifera- 
bile (lato della loro amata forella , e confide- 
randone le i n tollerabili «solere - A nulla . Ùn 
fparmiavano ai fine di- poi vi/ rimedio: ma tur- 
to indarno . Ami i rimedj ftefli più inafprivano 
1' acerbità dei male. 1 Medici mcdeiìmi compaf- 
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fonavano la povera Rcligiofa. Aerarono w 
tociò , che in. tal congiuntura potè loro fug* 
gerire V arte , ; c V tCperienza . Ma vedendo , 
che il tutto riufeiva inutile , ebbero tutto il 
fondamento di dire , che ella fi apparecchiaife al- 
la morte . Per altro ancor eflì conofeevano % 
che non faceva d' uopo infirmarle tal cofa > e 
fpronare quella virtù % che per fe AefTa corre- 
va ; mentre allorché partivano da Suor Maria 
Metilde pieni di maraviglia dicevano „ Così vi* 
n vono « e cosi muojono i Santi . M 

C A P ITO L O X V. 

Wor/tf preziofa ìi S*or Màrig McttUe • 

» . • ■ .... r j * ; 

DIsfacevafi dunque a moménti , attefa la for* 
za del male > il travagliato corpo di Suor 
Maria Metilde . Ma qualunque foflc 1' a gita 2 io» 
ne della carne , oh remodo più grande > e con* 
fiderabile era la ilarità > e il giubbilo dello fpi« 
rito. Dallo ftato miferabile , in cui fi ritrova- 
va , prendeva . motivo di viepiù umiliar fi nel co * 
£pctto di Dio 1 e degli uomini dicendo „ Ecco 
„ quello ehe fono . Prima di morire, fono di- 
„ ventata un cadavere. „ Quindi pattando da 
un atto buono ali* altro non poteva fcziarfi di 
offerire a Dio in olocaufto di foavità quel cor- 
po , iL quaje . fra. fioco fi doveva affatto . dife to- 
gliere . Che bello fpcttacolo et* pertanto veder 
re una Religtofa atrocemente tormentata nel 
corpo , ma nello ferito piena delle, delizie di 
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quel Psradifo , cui fi andava avvicinando! Ciò 
che la fede, la fperanza , la carità , la fortez- 
za , e tutte le altre virtù operano in un ani* 
ma , che già è vicina a entrare nel gaudio del 
fuo Signore, tutto in efla maravigliofamente ap- 
pariva . Defiderofa di pafcolare i fuoi penfieri , 
e tenere fempre rifvcgliati gli affetti verfo le 
piaghe , il fanguc, e la morte del Crocifitto fuo 
bene , fc lo fece mettere a piedi del letto per 
potere in lui fi tifa re gli occhi . E fe , cornea 
diceva S. Bernardo (1) , Gesù Crifto riguar- 
da con occhio amorevole , e giocondo quelle 
anime , che s* internano nella contemplazione 
de' fuoi dolori ; può ognuno idearti con cjual 
tenerezza avrà rimirato quella fua Spofa , la.* 
quale tenendolo davanti nell'immagine di mo- 
ribondo , faceva che dietro agli fguardi , e a* 
penfieri volaflero gli affetti ; dimodoché in cer- 
ta maniera più vivetfè il fuo fpirito nelle ci* 
citrici del trafitto fuo Spofo , che nel corpo > 
il quale animava - 

Ma ecco , che in un fubito furono fofpe- 
fe le dolci imprcilìoni di quefto fenfibiliflìmo 
fervore • Sorprefa dai rifentimenti dell* umanità 
non più fperimenrava quelle celefti confolazio- 
ni , le quali mitigavano 1' afprezza delle fue 
pene • Il timor della morte la conturbava • Il 
rigore di un Dio Giudice , al di cui formida- 
bile tribunale doveva e Aere prefentata , grande- 
mente la fpaventava . Per sì fatti rifletti nuo- 
tava in un mare di amarezza , e non più prò* 
< K va- 

(ì) Tratf. de diJig. Dco cap. 3. n. 7. 
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vava (lilla di confolazione . 11 Tuo Spofo , che 
la volle a patrie delle Tue pene corporali , volle 
eziandio , che a Tua imitazione la parte inferio- 
re dello fpirito non provale alcun fenfibilc* 
contento . Ma la fervente Serva di Dio piena 
di confidenza verfo il medefimo, c di diffiden- 
za verfo fe ftefla , cercava di (tare colla parte 
fuperiore falda , e immobile in sì fiero contra- 
ilo . Con una voce , che avrebbe risvegliato a 
tenerezza ogni cuore „ Ah Sorelle , diceva alle 
„ fue Religiofe , ah Sorelle pregate iiiantc- 
mente Dio per me , acciò mi conceda la_- 
„ grazia di ila r forte , e perfeverante fino al- 
» la morte nella ra degnazione al Tuo Tanto di- 
» vin volere ■ Lo Irato , in cui prefenremente 
» mi trovo , è (tato di violenza : ho bifogno 
„ di un ajuto particolare di Dio per potermi 
„ conservare a lui fedele . Perciò con tutta u- 
» miltà imploro l' ajuto delle voftre orazioni, 
i, Pregate per me . „ 

Tra quefte interne , ed efterne afflizioni , 
giunta era la vittima alla Tua confumazione : 
onde il Medico del Monaftero trovandola mol- 
to indebolita) e abbattuta di forze, ordinò, che 
munita fo(Te del Sacrofanto Viatico . Le fervo* 
rofe difpofizioni » colle quali ricevè nello (iato 
di moribonda il fuo Sacramentato Signore, non 
ù poilbno baftantementc deferivere : ma folo , 
come a tremano le fue Religiofe, dedur fi pollo- 
nò dalla virtuófa fua vita, e dal desiderio in* 
faziabile , che aveva fempre moitrato di quelto 
pane degli Angeli . Fu parimente indi a non 

moL 
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molto munita dell' eftrema Unzione » quale tu 
cevè non folamente con perfetti (Ti ma cognizione , 
ma eziandio con fentimenti alla Tua viva fede 
proporzionati . E perchè fembrava , che V in- 
terno vorace male dello fcoibuto la conducete 
a gran paffi alla morte , applicare le furono le 
benedizioni, e le Indulgenze , che dar lì foglio- 
no da S. Cbiefa a* fedeli , a fine di ajuraili in 
quel momento» da cui dipende V eternila. 

Si confederava dunque come imminente 1* 
ora , nella quale quella innocente anima appog- 
giata fopra il fuo diletto , doveva abbandonare 
queito orrido deferto , per edere ammefla alla 
corte celefìe , a fine- di vedere immediatamente 
le bellezze del medefimo, e di afcoltarne la vo- 
ce . Ma quelli per accrefcerle in un collo 
pene i meriti , volle che per qualche giorno 
prolungale la fua vita in quelta terra . E di 
qui fu , che effa potè avere Ja contentezza di 
ricevere altre volte la fantiffima Eucariftia ; e 
con queito cibo dei grandi renderti più robu- 
fta 1 ed intrepida in quel gran paflaggio . Anzi 
ebbe una grazia defiderabile da ogni Criitiano ; 
cioè 1 che quelta folle quali il fuo ultimo cibo , 
che ella prendefle • 

Il dì 5. di Dicembre fu il giorno eli re, 
mo della fua vita • La fera adunque di queito 
fuo ultimo giorno andò fecondo il folito a 
vifitarla il M. R. Signor Don Pietro Panconi 
Confeifore ordinario del Monastero ; e la ri» 
conciliò in pieniffima cognizione . Ma temen- 
do di quello, che in realtà avvenne, non vo- 
lt 2 le. 
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leva per quella notte partirfi di Claufura . Ma 
fopraggiunto il Medico , aflerì , che per quan- 
to poteva comprendere non farebbe in quella 
notte paflata a miglior vita la Rcligiofa . Per 
altro effondo ftravagante 1' infermità, per ogni 
buona cautela ripofafle nella cafa contigua al 
Monaftero > affinchè effondo richiedo , porcile 
prontamente affi ft ere alla moribonda. Il Signor 
Confetto re adunque a tenore di quello con- 
iglio (labili di partire : ma prima della par- 
tenza fece rinnuovare a Suor Maria Metilde va- 
rj atti di virtù , e di fervorofe protette • Ri ma {"e 
la moribonda in uno flato tranquilliflìmo : ma 
fentendo internamente V avvifo della morte vi- 
cina , difle al GonreiTore , che quantunque a* 
gli occhi altrui ella fembrafle più fol levata , fi 
accorgeva però , che la natura ornai al io ru- 
mo indebolita non poteva più reggere. 

La Madre Superiora avanti la mezza notte 
tornò a vifitarla» e le dimandò fe la conofee- 
va • Rifpofe la moribonda cortefemente , che 
la conofeeva . Si fentiva la Superiora per una 
parte (limolata a trattenerfi il rimanente della 
notte con lei. Ma comecché l'avevano accura- 
ta , che non vi era pericolo > fe n' andò al 
confueto ripofo • Ordinò per altro a quelle » 
le quali aflìftevano all' inferma, che fe mai 
niente di nuovo occorreiTe , non mancartelo di 
fpeditamente avvifarla . E ifpirata da Dio fi. 
rivolfc all' inferma , e più volte le difle che 
non mori He lenza di lei . 

Eia appunto la mezza notte quando Suoi 

Ma* 
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Maria Metilde fenz' altra agonfa > mandato fuo- 
ra dal petto un affannofo refpiro » fu creduta 
già morta , perchè rimafa affatto fenza fpirito , 
e fenza moto . Fu immediatamente avvifata la 
Superiora , la quale colla poflibite follecitudine 
fi portò al letto dell' inferma . Se'condo le re- 
lazioni avute fi perfuadeva , che foffe già paf- 
fata : ma dopo pochi momenti la vide con gli 
occhi proprj dolcemente, e placidamente fpira- 
re ; verificando»* , che chi era continuamente 
viù*uta neir ubbidienza , otteneffe da Dio la 
grazia di fpirare nell' efercizio di quella no- 
bile virtù . 

Così terminò di vivere la noftra Suor 
Maria Metilde nell' età di anni 37. meli 10. e 
giorni 5. della fua vita» nove in circa de' quali 
aveva menato nella Religione. Abbiamo fortiuì- 
me congietturc per credere , che ella nel corfo 
della fua vita non folamente confcrvafTe candi- 
do , e netto il giglio della purità ; ma inoltre , 
che confervafle illibata la itola della Battefima* 
le innocenza. 

* 

CAPITOLO XVI. 

Di €$à ehe avvenne dopo la morte di Suor 
Maria Metilde . 

MOrta che fu Suor Maria Metilde, piene dì 
pietà le Aie Religiofe fi accinfero ad ac- 
comodare , fecondo le regole dell' Iftituto il Aio 
cadavere . Mentre lo venivano , avvenne una 

co* 
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cofa ) che diede motivo di gran maraviglia. Si 
foftcneva da per fe fletto ; e fcnza alcun fofte- 
gno fedeva fui letto , tenendo il capo fermo , 
c diritto come fe flato foffc ancor vivente : e 
per quanto lo maneggiattero , a fine di metter- 
gli la velie, il velo, il foggolo , e tutto quel- 
lo che occorreva , fi conftrvò fempre nella me- 
defima pofitura . Per effere flato quel corpo 
emaciato , e quafi disfatto da tanti arrocittìmi > 
e lunghiflìmi mali » pareva, che dovette apportar 
dell* orrore a chi lo rimirava : ma tanto fu lungi , 
che ciò feguitte , che piuttofto, come atterifcono 
le mentovare Religiofe , ifpirava tal divozione , 
che alcune di ette ebbero ad aderire , che lor 
fembrava di vedere una fanra . Le flette Edu- 
cande del Monaftcro, benché di tenera età, di- 
roenticate di quel ribrezzo, che fogliono natu- 
ralmente concepire alla vifta di qualunque ca- 
davere , fi arrecavano a piacere di tenere fitti 
gli fguardi nel voho della mede fi ma , e di ftar- 
le appretto come fe ella itata fotte vivente . 
Si maravigliarono ancora le dette Religiofe , al- 
lorché cttervarono la trattabilità , e la pieghe- 
volezza di quel corpo eflinto , quale poterono 
adattare nella forma , che ette vollero . 

Fatte, che furono le folite effequie , e da- 
ta fepoltura al cadavere, non mancarono quelle 
ottime Religiofe di fcrivere a Cafciana , e di 
dar parte a* Genitori di Suor Maria Metilde , 
i quali vivevano , come di prefente vivono in 
proip«ra vecchiezza , e lignificar loro la morte 
delia figliuola. Non può negatfi, che a sì fatta, 

nuo* 
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nuova 1' amor di Padre , e di Madre non fa- 
ccflero qualche commozione ne* loro cuori , e 
non gli sforzaflfe a laoimare . E ben però 
vero, che quefto dolore fu breve, e paifeggie- 
ro , perchè diflipato a un tratto da un inter- 
na celelte confolazione , e da una viva fperan- 
za , in virtù della quale confidavano > che fe 
avevano perduto una figliuola in terra , aveva- 
no altresì ottenuto la forte di avere appretto 
Jddio una interceditrice in Paradifo . Quelli 
medcfimi effetti furono fperimentati da molti 
altri de' fuoi Parenti ; benché nutrifìfero verfo 
di lei > a cagione delle fue egregie qualità , un 
parzialiflìmo amore . 

Noi abbiamo la teftimonianza di perfone 
degne di fede, e di iifpetto , che fentita la 
morte di Suor Maria Metilde già da loro per 
I" innanzi conofeiuta , fi fono più di una vol- 
ta determinate o a farle applicare qualche in- 
dulgenza , o ad ajutarla con altro fuffragio ; ma 
non è loro mai riufeito . E neir atto fletto , 
in cui volevano furTragare 1' anima della mede- 
fima , fi fono fentiti eccitare a ufare verfo di 
altri defonti limili atti di pietà . Il medefimo 
già più volte mentovato Signor Canonico Mor- 
gana art cita , che effondo andato fpefle fiate al 
facro Altare con intenzione precifa di voler 
mettere a partecipazione del Sacrifizio quefta 
fu a figliuola fpirituale, non ha potuto mai nel 
Memento de i morti ricordarli del nome fuo . 
Anzi fi è fentito (limolato a ringraziare il 
Signore per le grandi mifericordie ufate a sì 

beli' 
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beli' animi . Quello fteflb atTerifcono altri Sa- 
cerdoti , la di cui fede non può effere fo- 
fpctta . i 
Non ha mancato il Signore di manifeftare 
a una grand* anima da lui grandemente amata , 
e con viGbili fegni della Tua benevolenza parzial- 
niente contraddiftinta , ( il di cui nome per de- 
gni n/petti fi palla fotto (ìlenzio ) non ha man* 
cato, dico, Iddio di manifeftare lo flato felicif. 
(imo di gloria 3 cui Suor Maria Metilde è fiata 
follevata . Si potrebbe anche affermare > effervi 
tra quelle ottime Religiofe Sa le fi a ne chi aflcri- 
fcc j che effendofi raccomandata a Dio , per 1' 
interceffione della fua Serva , fono fiate grazia* 
te le fuc fuppliche . Si potrebbe eziandio ag- 
giungete , che un Religiofo da me conosciuto , 
ritrovandoti in grandi anguftie per V intenfo 
attuai dolore di molti denti , dopo avere ufa- 
to ogni altro lenitivo fiimato efficace , e non 
avendone ritratto alcun giovamento , ebbe ri- 
corfo alla Serva di Dio , c tofto cefsò il do« 
lore: ma lenza di quelli indizj potremo infe- 
rire la gloria } con cui è (tata rimunerata dall' 
efercizio delle più eroiche virtù ; il racconto 
delle quali farà 1' oggetto della Seconda Parte 
di quello Libro , che ora iìamo per deferi- 
vere . 

Une .iella Trima Parìe delia Vita 
ii Suor Maria Metilde. 
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CAPITOLO I. 

Sua Fede . 

Iceva già S. Franccfco di Sa* 
Ics , che quando la carità entra 
in un anima, tutto il feguito 
delle altre virtù viene in com* 
pagnia fua, di tal manierachè 
una tal anima renduca pre- 
zio fa da sì eccelfa , e inetti- 
mabile impreflìone > fperimen- 
la che le virtù fono collocate , e difpofte eco 
un ordine maravifth'ofo nel fuo cuore; e quan- 

JU do 
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do deve operare , fecondo la diverfttà delle a* 
zioni , or 1' una, or 1* altra virtù avvalorata- 
dall' amor celefte la inclina alla perfezione dell' 
opera , e la rende in ogni fua parte efatta . Se 

10 Spirito Santo fi fia compiaciuto di fpargere 
con gran profusione i tefori della carità nel 
cuore fortunatiflimo di Suor Maria Metilde ; 
da quello cjie ed* fece f e foffr* con alactità, 
con fermezza , e con perfeveranza in onor del 
fuo Bene ; e da quello ebe indicheremo allor- 
ché fi deferiverà., e il metterà in buon- lume 

Juelìa fu b J ime virtù ; fi potrà chiaramente, e 
acilmente raccogliere • Ora effondo . si abbon- 
dante T amore > di cui andava ripieno il fuo 
fpirito j non deve ritagliare a maraviglia , fe 
tutto il coro delle altre virtù concorrere a dar- 
gli tutto il compfmemo , e lo ponefle nello 
duolo di quei Santi , de* quali ammirandone»» 
S. Bernardo (i) T eccellenza , e la bellezza , 
ebbe ad esclamare „ Che beli' adunanza di ec- 
„ celfe prerogative rifplende nelle anime Sante! 
„ Che ordine maravigliolo negli affetti ! Che_> 
„ nobile difciplina ne i coturni ì Che impene- 
trabile armatura nel fervore delle preghie» 
„ re ! Quanto terror nello zelo ! Quanta in* 

11 ttancabilirà ne* combattimenti 1 Quanto nota- 
» bile il numero delle vittorie , e de' trofei ! 
Giacché noi ) fecondando il coftume ordinario de- 
gli Scrittori di tali Vite > dobbiamo individuai* 
mente trattare delle virtù , almeno di quelle , 
che tra le medefimc tengono il pofto princi* 

; P*l_ 
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pile , nelle quali unto il fegnaJò la no/Ira Ser- 
va di Dio, daremo cominciiamento dall' cfporre 
la fua gran Fede , la quale con tutto il ino» 
tivo fi riconofce come il fondamento , e la ba. 
fe della fpirituale perfezione . 

Certamente non da altro fe non da una 
viviflima Fede derivar poteva quell' alta Hima , 
che ella profetava verfo la Criitiana vocazio- 
ne. Schierava avanti la mente quel numero in* 
numerabile di per font , che il raggirano fra le 
più denfe , e palpabili tenebre dell' errore ,* c 
riflettendo a fe fte(Ta come una creatura pre- 
scelta dalla Divina Mifericordia, chiamata al lu- 
me ammirabile del Vangelo , ed elevata ali tu 
forre dei Santi , fi fattiva penetrare dalle più 
potenti impreffioni di una {Inceriflima gratitudi- 
ne . Quali dclciflìme commozioni fe le rifve. 
gliavano nell'intimo del Tuo cuore i allorché Af- 
fava le fue rimembranze fu quel giorno fortu* 
nato , in cui mediante il facrof&mo Batti, fimo 
K- furono applicati i meriti del Sangue dell' 
Agnello Immacolato , pc' quali di figliuola di 
sdegno che ella era 5 divenne figliuola di gra* 
zia , e capace dell'eredità incorruttibile , e in» 
contaminata , che Iddio 1 i ferva a' fuoi eletti 
nel Par a di io! Quella (incera riconofeenza l'ec- 
citava a fpeculare i mezzi più opportuni per 
tendere all' Altiffimo affettuofiflimi rigraziamen- 
li . Non paga per tanto di fax ftraoxdinarieu 
divozioni nel giorno annivekiàrrió della <fua rià- 
-feita , aveva indorro il Signor Bartolo m meo fuo 
Zio a celebrare in detto giorno la MciTa iru 
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ringraziamento alla Samifllma Trinità , per aver- 
la fatta nafeere nel grembo di Santa Chiefa . 
Siccome ottenne da piccola fanciulla di potere 
atteftare , mediante la detta celebrazione dell' 
incruento Sacrifizio, la fua gratitudine; cosi an» 
cora da adulta , e da Religiofa , feguitò a fare 
la medefima richiefta > la quale dal piiflìmo 
Sacerdote Tuo Zio fu fempre efaudira . >, Oggi, 
(gli feri (Te da KcJigiofa ) oggi è il giorno 
della mia nafcfta , e confido , che la ' fua ca- 
rità farà sì , che mi continui a pagar la 
» fella , com' era folito : e per quefto mi u- 
3, n irò con VS. e alle inteczioni , che ha avu- 
», te nella' celebrazióne- delle Santa Mefla . „ 
Mentre q Licita ft-rìcl Serva del Signore fu tan- 
to follecira di dare in quefta parte i più fin- 
ceri arte il ari della fua riconofeenza , diede-, 
e vide n ri con tra (legni di aver ereditato la gra- 
ti rudi ne dei Criitiani -antichi , i quali come 
dice Sali Gi urtino Martire (i) , non folamentc 
ringraziavano la cele/re beneficenza pel bene- 
fizio della creazione, e per la falure , che go- 
devano , e per gì' ajuti » che loro fommini- 
ftrava per foftenerfi in vita.;, ma inoltre per 
■ver; loro conceduto il dono della fede , per 
cui credevano alle cofe rivelate j e fi diftin- 
guevano dagi' increduli . i 

Nè in quefto folamente fu ella degna i- 
mitatrice di quegli. Eroi , che t a gran ragione 
• furonò flimatr nobiliffime. primizie del Crixtia- 
onefimo. Illuftrati quelli da i chiari f e vivaci 
.ni r.l w..:oìò o.t 't V1 fplen-: 

'(0 Apolog. i. — — 
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fplcndori della Fede credevano , che Iddio fi 
ritrovale , come in realtà fi uova dappertut- 
to , e che oflervaffe , come fcrive il Pontefice 
S. Clemente I. nella fua prima lettera a* Fede- 
li di Corinto , ogni loro azione , ogni movi- 
mento , e penderò • Quindi procedeva quella 
srreprenMbilità tanto commendata da i Padri > 
e da i medefimi rinfacciata a* Gentili . Anche 
Suor Maria Metilde follevata da una vivilììma 
Fede ) venivale penetrato lo fpirito dall' immen- 
fità di quel Signore , che riempie i cieli * e 
la terra . Quindi (ottenendo come vifibile 1' invi- 
fibilet, camminava Tempre raccolta, e riconcen- 
trata in fe fletta, ed era vigilantiflìma fopra di 
jOgni fuo penfiero , e movimento , a fine di 
non offendere gli fguardi di quel Signore , nel 
quale fi vive , e fi dimora . 
. • Guidata .da sì bel raggio , che a cofe co* 
•tanto grandi la conduceva, fe quando da foco- 
lare camminava per le ftradc , e lavorava, nella 
fua cafa ; e dà Religiofa fi portava fecondo 
le occorrenze da un luogo all' altro del Mo- 
naftero, teneva fiffi i fuoi peri (ieri in quel Dio» 



le Chiefe, ipecialmcnte nel tempo, in cui ce* 
lebravafi la fama Mcfla . Rifletteva ella alla 
rnaefta di sì eccelfo facrificio, e alla preziofità 
di una vittima cotanto nobile , e rimaneva co* 
me rapita ed eftatica . Chi V avefle rimirata , 
dall' e Iter no ancora avrebbe potuto compren- 
dere quanto folle penetrata dall'eccellenza di 
si terribil miAero . Immobile come una fta* 



che 1' 
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tua colle palpebre dolcemente rivolte verfo la 
terra , o del tutto chiufc , a tutt' «Uro infen- 
fibile, moftrava quanto ]a Tua anima foflc li- 
piena di riverenza verfo queir ineitimabil com- 
pendio di maraviglie . 

Ma fé la mente ne apprendeva 1' eccellen- 
za , la volontà ne g urtava le dolcezze , dolcezze 
tanto più pregevoli , quanto che gufiate in vi» 
cinanza della loro prima forgente . In contem- 
plare quella bella vittima , che fi offe ri Ice a 
Dio per parte noftra , cerne capo della natura 
umana , c offende anche a noi tutti i fuoi 
beni , compatendo la noftra povertà , le noltre 
roiferie , e bramando di donarci tutta fe ftef. 
fa ; fi fenciva rifvegliare nel cuore milk foa- 
vittimi affetti . Le vampe interne trafpiravano 
al di fuori , e il volto divenuto oltremodo 
rollo , e le lacrime , che in gran copia lo 
Scorrevano per le guancic , indicavano i beati ar- 
dori , e le celefh' delizie, che in quei feliciflì- 
mi momenti provava il Tuo fpirìto • 

E ficcome i contenti , che vengono dal 
Cielo » in vece di faziar La fere dell' anima , che 
^li riceve , pi urto tìo gli ti' accendono ; così 
Suor Maria JMetilde , fe folle flato al fuo gra- 
do pcflibiJc , fi farebbe trattenuta i giorni in- 
teri , cioè la mattina in affitele a quante Mtfle 
fi celebravano, c il dopo definarc in vifitarc, 
e trattenerfi nelle Chicle * *>V era efpofto il 
Venerabile ; che però invidiava lo irato di 
quelli , i quali avevatio il comodo di appaga* 
re in sì fatta guifa la loro divozione . y 
. : Tutto 



Di Suor M Mctixdb Ang. Iac$poni . 87 

Turto quello non poteva derivare fc non 
da una viva* Fede verfo quel Sacramento , che 
vien chiamaro Miflcrium Fide* ; e perciò ef- 
fondo una Fede attuale , e nfkfliva , veniva a 
maggiormente impollinar fi di queir anima av- 
venturata . Onde non è maraviglia > che ella fot- 
fa giunta a un tale flato , che nel penfare , e 
nell* operare , nulla curando il fendibile , e i 
motivi umani , bramato di vivere di pura Fede , 
e che quelh Fede folle 1' unica regola de'fuoi 
penfieri 1 affetti , ed operazioni • 

Defiderava inoltre , che di quello dono ce- r 
lette fodero a parte tanti che vivono tra le ca- 
ligini dell' errore ; e perciò nelle fue orazioni , 
ed altri fpiriruali efercizj aveva intenzione di 
pregacc per gì' infedeli , e per 1* efaltazione di 
Santa Ghie fa , e per la eitirpazione delle falfe dot* 
trine divulgate dalie Sette di perdizione • Pro- 
tettava nel cofpetto dell' Alti/Timo , che quando 
pei bifogni di Santa Chiefa , e per la converfìone 
delle anime avefle dovuto forTrire qualche tor- 
mento , ii farebbe arrecata a gran piacere di 
accettarlo in pace >• e tollerarlo ; benché di una 
tal grazia , com' ella diceva , ne folle totalmen- 
te indegna. Così e da quello, che ella faceva B 
e da quello , che defiderava , che fuccedeue in 
altri ; fi può agevolmente raccogliere quanto 
quefto dono , che deriva dal Padre de i lumi 1 
perfezionato , e rendette adorno il fuo fpirito, 

HHKHHM 
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CAPITOLO Ili 
Sua Speranza . 

NOn meno nella Speranza , che nella Fede 
fi fegnalò l'anima grande di Suor Maria., 
Me tilde . E* la Speranza , a giudizio del Dotto- 
re Angelico (i) , un umile , « ferma cfpet razio- 
ne della beatitudine eterna , la quale efcludc 
dal cuore ogni volontaria dubbiezza , e quaifìfia 
diffidenza della mifericordia del Signore, e del- 
la veracità delle fue promette . Siccome la Fede, 
profegue il mentovato Dottore, fa che cono- 
sciamo il fine fopran naturale , pel quale fummo 
creati , cosi la Speranza e* inclina a fofpirare die- 
tro a quel fommo Bene > il quale non è al- 
no , che Dio medefimo , c ad attendere dalla 
celere • Bontà tutti i mezzi , che fono neceflar j ' 
per giugnere a un termine infinitamente fu pe- 
rforo a tutte le forze della natura ; eh* è quan- 
to a dire « che ficcome fperiamo di vedere Iddio» 
(velatamente , e di godere di lui negii fplendorr» 
dell'eternità ; così fperiamo in un tempo mede* 
fimo , che la fua mifericordia voglia efaudire qui 
in terra le «oftre fuppliche , perdonarci le noftro 
colpe , proteggerci conrra gli sforzi degl' inimi- 
ci , e concederci fino alla fine gì' ajuti della fua 
grazia per i meriti di Gesù Crifto • 

Se Suor Maria Metilde a fomiglianza del- 
la Spola de i Sacri Cantici nella notte di quello 
l fi iio fofpiralTe la pr<fenza del fuo Diletto , lo 

pof. 
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poffiamo ad evidenza comprendere dall' aver ri- 
mirato con difprezzo ciò > che poteva ritar- 
darla dal con fegui mento di quelli Tuoi ardentif- 
fimi defiderj . Nulla vi fu nel Mondo , che a- 
veiTe forza di guadagnare il fuo genio . Fino da 
zitrella , come fi è veduto , moftrò una grande 
avverfione a ogni trattenimento fenfibile per oc- 
cuparfi a trattare con Dio nell'orazione. Fin d'al- 
lora fi ftudiò di aftenerfi da tutto quello, che po- 
teva in qualche patte appagare il fuo appetito. 
Nella cafa de i Genitori , e del fuo Zio non gli 
potevano mancare comodi , e altre foddisfazioni 
al fuo ftato convenevoli ; pure a tutto quefto re- 
nunzio per trattenerti negli efercizj di pie cu . 

Vero è , che a cagione delle fue lunghi Hi me 
infermità , non fu in grado di godere per qual- 
che tempo alcuno onelio divertimento ; ma è 
vero altiesì , che quando aveva dal male qualche 
. txiegua intenta alle fue eoofuete fpirituali oc- 
cupazioni , e a' lavori di cafa , era alieniffima 
da qualunque paflatempo . 

Ma nulla più diede a conofeere il diftac» 
co , che ella aveva dal Mondo , e la fperanz* 
che aveva di ritrovare in Dio ogni ricchezza , 
teforo , e confolazione , quanto il cercare » che 
cfla fece di veftire l'abito Religiofo ♦ e median- 
te un tal veièimento confacrarfi a Dio in olo- 
caulto . Confiderò ella , che defiderando di an- 
dare più (Scuramente a vedere Iddio , ed entra- 
re in polTeiTo del fuo gaudio , avrebbe agevola- 
to il confeguimcnto delle fue brame l' elezione 
di uno lUto , il quale V avefle dikd da unti 
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peccati , che fi commettono nel fecolo ; V avef- 
fe tenuta Tempre occupata in efercizj di pietà > 
e che in ogni momento Y avelie fatto meritare 
immortali corone di gloria . Che però quando 
ebbe la felice forte di cflere aggregata al Sale- 
fimo Irtituro , grande e indicibile fu il giubbi- 
lo del fuo cuore , riflettendo , die una tal prò- 
feflìone le farebbe fervita di fcala per giugnere 
alla beata patria de i viventi . E fc da i Tenti* 
menti , che fi hanno nella morte , è lecito in- 
ferire quelli , i quali ci fono /tati cari in vita ; 
dalle parole , che ella inccflantemcntc dille nel- 
la fua ultima infermità , cioè di fentirfi ripiena 
di telette allegrezza , poiché confidava di anda- 
re nella cafa del Signore , fi può comprendere 
che il pofledimento di Dio fu il gradito centro 
delle fue brame , e fperanze ; onde avrebbe po- 
tuto pronunziare ciò che dille il Profeta Gere- 
mia ne i Treni , fars mea Dominus dixtt anim* 
me a • profterea exft&abo enm . 

Riflettendo poi agli (labili fondamenti , fo- 
pra de' quali ita appoggiata la Speranza Criltia- 
fia ; cioè fopra la bontà infinita di Dio » la 
quale ha un gran piacere di colmarci de* fuoi 
tefori ; fopra i travagli » € i patimenti di Gesù 
Grillo, co' quali ci ha meritato l'eterna felici- 
tà ; fopra l'onnipotenza divina » la quale il tut- 
to può ; e fop* a V infallibilità delle divine pro- 
mene , le quali ione figillate cel fangue dell' A- 
gncllo celelte , riflettendo , dico, a quefti ltabili 
fondamenti , riponeva nel Signore tutta la fut 
confidenza „ Il iaperc ( die' ella in uo fuo libretto) 

» che 
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il che da me non poflb nulla , e che fono una 
„ canna , che ogni vento la fcuote , non ferve 
„ a me che di ìomma confolazione , perchè ho 
maggior motivo di abbandonarmi in Voi , e 
di fperare da Voi V aiuto , e la forza , che> 
in me non trovo ; credendo fermamente » che 
), tutti quelli , i quali fperano in Voi > non», 
„ faranno in eterno confuti ; e per qucfto ft> 
„ ancor mi vedefii fulle porte del r Inferno , e 
,j tutti i demonj contro di me > io fempre fpe- 
rcrò in Voi , mio fommo Bene . n 
£ da quefta fondata Speranza nafeeva , che 
quantunque alle volte il confeguimento di qual- 
che fua brama fembraflc moralmente impoffibi- 
le , e come tale forte dagli altri riputato ; pu- 
re efla non perdeva la fperanza di ottenerlo , e 
a fuo tempo lieta ne mirava , e ne fperimen. 
tava il defld erato fuccedi mento , Come ù è av- 
vertito a fuo luogo ; che ella dovefle ve/lire un 
giorno 1' abito di Salefiana > at tele Je urcciìan- 
ze di già efpofte , pareva una cofa non foto ma- 
lagevole , ma eziandio imponibile • Ma benché 
non comparile apertura » che un tale affare do- 
vette avere il bramato fine > falda fempre Suor 
Maria MetiWe nella bontà , e^nnìporenza del 
fuo Signore » vide a fuo tempo conflati i fuoi 
defìderj m t * 

Vettito , che ebbe 1' abitò Religiofo , ora- 
venne travagliata da lunghiflìme deflazioni , e 
aridità di fpirito ; ora dalle tentazioni del De- 
monio , il quale le rapprefentava , che non po- 
tendo ella a cagione de' fuoi ftra vaganti mali 

M 2 con- 
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concorrere alle funzioni del Tuo Iilituto , o con- 
correndo colle alrre Religiofe non lo faceva colla 
neceflfaria diligenza, e fervore, e perciò era a par- 
te della maledizione di coloro, i quali fanno le 
opere di Dio negligentemente : Ma ella in vir- 
tù della fua ferma Speranza gloriofamente trion- 
fando di tali tentazioni ora andava ripetendo col 
S. Oiob : Etiawfi occiccrit tre , fferabo in eitm ; 
ora col Reale Profeta latta ft^er Dominum curam 
tue.m , & ifffc te enutriet . 

Era sì pereti ara da quefta virtù , che per 
quanto 1* era poflìbile s* indugiava d' ifpirarla 
ad altre perfone . Dovendo rifpondere ad una 
fua conridente , la quale dopo aver rifoluto di 
consacrarli a Dio nel Chrollro , fr fcntiva molto 
tentata contra di quella deliberazione , così le 
fcrive. ,» Mofla da compaflìone infiemc , e da 
„ confolazione rffpondo alla mia cara Sorella * 
n Da comparinone , per la pena , in cui ritro» 
„ vali il voiìro cuore , come favorite di confi. 
„ darmi ; benché mi pareva di vedervi ne i con- 
„ traiti prima ancora , che voi mei dicerie , fa- 
„ pendo per ifperienza che così fuccede ; e pex 
„ quefto , come dice lo Spirito Santo , chi vuo- 
„ le accollar fi al fervi zio di Dio f deve (tare in 
», timore , e preparare 1' anima Aia per ribattc- 
H re la tentazione . Dunque vi vuol coraggio : 
.„ dite con San Paolo 11 tutto fojfo in anello , 
•„ che mi conforta ; e non temete . E febbene U 
„ giufta cognizione della vottra debolezza vi dà 
„ motivo di temere; quefto timore però dcve^» 
„ fervire a farvi più fermamente fpcrare nella 
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1, bontà del noftro amaro padre. Vi prego a 
rammentarvi di quello, che pafsò in me qua*- 
», do io era come voi , giacché, come fapete non 
11 vi celava niente . Or Tappiate , che aderto chta- 
n ramente conofco, che tutte quelle nere appren- 
,, fioni erano come un fumo , che con facilita 
fvanifce . Così fpero fcguirà anche a voi .... 
» Vivete dunque contenta , e allegra fu la ero- 
„ ce , perchè fate con Gesù . E fe Gesù è con 
1, voi , di che avete a temere ? E ftudiatevi più 
,1 che potete di cantare il cantico dell'Amore, 
5 * cioè fja benedetto Dio , e fi» fatta la fua fan- 
ti (fi ma volontà . » 

Volendo , come fi è veduto , infinuare ne- 
gli fpiriti altrui una itabile Speranza , dipigne* 
va i nobili femimenti , e i maraviglio»* tratti 1 
-che quella virtù le cagionava nell' anima . Non 
è per altro , che ella linciandoti dalla me de fi ma 
guidare , fe ne ftefle oziofa fenza fare dal can- 
to fuo tutti gli sforzi , che 1* erano permeili f 
Allora quella fiducia farebbe degenerata in aper- 
ta prefunzionc . Di qui è , che quantunque fpe- 
rafle di dover veftire V abito Salefiano , mentre 
fe Je opponevano gli olia coli , cercava e coli* 
orazioni , e colle più prudenti maniere di ope- 
rargli • Parimente nelle desolazioni , e aridità 
di fpirito , o altre tentazioni , raddoppiava le fue 
preghiere , fi sforzava di fare colla parte lupe- 
rioie atti contrari alle diffidenze, conferiva con 
chi doveva il fuo interno per ricavarne i lumi 
neceffaii . In fomma i* indugiava di cooperare 
dal canto fuo al confeguimento di tutto ciò 1 
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che la Speranza 1* cedrava a credere } che avreb- 
be a fuo tempo ottenuto . 



CAPITOLO III. 
Sua Carità *verfo di Dio. 

SE lo fpirito di Suor Maria Metilde fu ani- 
mato da una ferma Fede » e da una viviflìma 
Speranza , fu altresì rinvigorito da una fervi* 
da Carità , la quale alle due mentovate virtù > 
ilecome a tutte le altre » partecipa la vita > lo 
fpirito 1 e il loro più degno , e ammirabil pre- 
gio . Il fuo gran deiìderio era , che quefte tre 
nobili impreflìoni dello Spirito Santo -dcfleio il 
Vitale movimento al fuo cuore fempre fi ubo ri- 
do , come vedremo, degli ardori cckjti . Così il 
trova registrato in un iuo libretto „ Vi fuppli- 
„ co } o iommo Bene , a concedermi quefta Fe- 
„ de , con una ferma Speranza , ed una arden- 
i) te Carità > acciocché tali virtù nano V anima 
„ di tutte le mie azioni ; e in quello modo 
li morta a me Ite (fa viva a voi , in voi « e per 
n vói . » ViiTe in effetto a Dio , in Dio , e_> 
per Iddio ; avvegnaché fe ciò fuccede » allorché 
V anima per eccello di Carità nel mede fimo fi 
trasforma , effendo Suor Maria Metilde morta a 
fe ftefla , e a tutto il creato * e perciò unita 
al fornmo Bene , evenne -a partecipare di sì bel- 
la forte. Muore < iniegna l'Angelico (i) ) muo- 
- j m re 
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re V anima a fe fteflà , c a tutto il creato , e 
in Dio fi trasforma , quando fi prefcrive per leg- 
ge di penfarc fempre a Dio , e a cofe che a 
Dio conducono , ama folamente Iddio , e tutto 
quello che opera , lo indirizza alla gloria del 
medefimo . Avendo ciò a maraviglia efeguito la 
no lira Serva di Dio, -fi apprende, che la Tua 
anima fi era intimamente unita al' centro* di tutti 
i beni , e di tutte le bellezze ; e a mifura di 
una tale unione fi può inferire a qual grado 
folle in lei ere fc iuta la virtù della Carità , e_» 
quanto l'averte renduta preziofa nel cofpetto dei 
Signore . 

Per quello , che concerne il tenere r pe* 
quanto 1* era poOibile , filli i penfieri nel tuo 
fommo Bene, giova l' afcoltare lei ftefTa, che 
rivolra all' Alt iflimo cosi a m orofame n te efprime 
i fuoi affetti „ Ah mio buon Gesù , non voglio 
più fare renitenza al voftro amore : ecco, che 
io vi dono in quello momento tutto il mio 
„ cuore con tutti i fuor movimenti » Vi dono 
l' anima con tutte le fue potenze , il corpo 
„ con tutti i fuoi fentimenti , acciò il mio cuo- 
i, re non pofla amare altro che Voi , la mia a- 
„ nima non abbia altra memoria , che per ri* 
„ cordarli di Voi, altro intelletto» che per pen< 
i, fave a Voi . w 

Siccome adunque quefta grand* anima arden- 
temente fofpirava di non aver memoria fe non 
per ricordarfi della foavità del celefte fuo Spo. 
fo , e di non avere volontà fe non per amar- 
lo ; così desiderava di non aver mente fe non 

per 
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per penfare a lui . E a tal effetto immerfa nel* 
J* contemplazione delle cofe divine aveva a fde- 
gno , che fe le aggirane per la mente alcun* 
penfiero della terra . E quello fu il motivo per 

10 quale da fetolare , come è flato cITervaro , 
mai fi curò d* intervenire a qualunque benché 
onefto divertimento . Veftito poi V abito Reli» 
giofo , non aderendo alle tenerezze della carne » 
e del fangue , non {blamente col corpo , mA* 
eziandio col penfìero abbandonò la cafa pater- 
na ; difoxtechè (blamente nelle Tue orazioni fi 
ri cordava de' fuoi parenti per tenerli raccoman- 
dati al Signore . Temendo che qualche pende- 
rò , che non fofle di Dio, fe le rifvegliaflfc nel- 
la mente , andava mal «volentieri alle grate , al- 
lorché alcuno de' Tuoi congiunti fi portava a 
Fiftoja per vi fi tarla ; e fe lo faceva , lo faceva 3 
perchè cosi voleva l' ubbidienza * Pareva , che_» 
non fola meri te alle grate , ma eziandio nel Mo- 
naftero non fapefle parlare fe non di Dio • poi- 
ché faceva con moka destrezza > che ogni ra- 
gionamento benché di (parato , tornane dov'era 
V oggetto de' fuoi penfieri , cioè alla confideia- 
lione delle grandezze , e maraviglie di Eko . Se 

11 volto è immagine dell' animo , dalla mode, 
ftia , e pofatezza di quello , fi apprendeva , the 
quello era attorto in Dio , e applicato alla con- 
templazione delle cole celeri.. 

Le tracce de i penficM furono feguitate da* 
gii affetti , e quelli non meno ., che quelli fu- 
rono fempre rivolti veifo l'Autore deiU vita. 
Tra le molte fue foilccitudini > coile quali a_, 

tutto 
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'"tutto potere s' indugiava di rendei .mondi i 
<fuoi affetti ;la principale fi era di fare che-, 
•quefti non ricevettero mai movimento dall' amor 
proprio , ma dall' amor divino . „ Rinunzio , 
( diceva ella ) a qualGvoglU defiderio fuor di 
*„ quello di eiTcre una vittima confacrata al vo* 
1} (Irò amore , fupplicandovi a non voler mai 

lafciarmi fenza il facrp fuoco della tnbolazio- 
•jj ne , affinchè fi confumi 1* olocausto . Mio a- 
„ maro Bene, non permettete, che giammai re- 
5, fti appagato alcuno di quei defideij , che pro- 
„ duce il mio amor proprio . „ Revocati in si 
fatta guifa i iuoi affitti da ogni altro oggetto» 
non è maraviglia , che ella con gtan forza di 
♦fpirito fi rivolgete a Dio , eflèndo proprietà del 
cuore umano d' inclinare con tanta maggiore., 
•rneenfione a un oggetto y quanta è la premura 
che ha di non lafciarfi tra/portare , e inclinare 
da altri beni . in mezzo agli ardori di sì bea- 
to incendio fen rivali , dirò così , liquefare lo 
fpirito , non poteva capire in fe ftefla , e fc ri- 
ti vafi eccitata a proromperei in ferafi.he efpref- 
fio n 1 . „ fiate ( diceva al Signore ) fate , che m 
jt me non relii altro defiderio , che di adem- 

pitie la voltra famuli ma volontà; » e .di giù» 
„• gnere a quella purità , e fem plica tà di amo* 

rei, alla quale vi degna fte di continuamente 
i„ chiamarmi . „ E altre volte prorompeva iiu 
^uefte amorofe parole 1 „ lo non: defederò di 
-„ avere altra mira , ejsc di cercare unicamente 
V la voftra gloria , ed onore , perchè fiere uru 
<„ fommo Bene degno di eflere iafioitamentc a» 

N „ maio. 
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„ mato , Defidero che il zelo dell' onor voftro 
arda , e confumi il mìo cuore . „ E quando 
fentivafi travagliata da quella fame atroce cagio- 
natale da quel male > che la conduùc alla mor- 
te . m ^ arc ( diceva ) o Signore > che quella fa» 
», me , e avidità , che provo de i cibi corpora- 
li li > fi commuti in fame , e defideno di Voi , 
)j che unicamente mi potete faziare . », 

L'abbondanza di Carità) in cui nuotava il 
Aio feliciflimo cuore , non poteva ilare tanto io 
fe racchiufa , che non comparile al di fuori . 
Certamente non da altro- fe non da quel tefo- 
ro , che pofledeva il fuo interno , procedevano 
que* vivi Pentimenti di riconofeenza > e di a mo- 
ro (1 trafporti , i quali in certo modo la faceva- 
no ufeire da fe mede (Ima . Favellando delle ado- 
rabili divine perfezioni , ogni fua parola era co- 
me una fiamma alimentata dalle celefti unzioni , 
che portava una gran luce , e confolazione • Le 
divenivano vermiglie le guancie , e fi vedevano 
bagnate da copiofe dolciume lacrime • E i fuoi 
teneri fentimenti ♦ le fue amorofe cfprefGoni » e 
ìt dolci fue commozioni ri fv egli a va no a mara- 
viglia quelle perfone , che 1* ascoltavano , e fa- 
cevano , che reftaflero penetrate dalle intime, 
ed efficaci impreflioni della, più fin cera pietà . . 

Nè 1' amore di Suor Maria Metilde fi ap- 
pagava di fcmplici alfe iti » e di iterili parole : 
avvegnaché fe egli fece > che ti fuoi pcn fieri , è 
i fuoi affetti fodero fempie a Dio rivolti ; fe- 
ce altresì che agli uni , e agli altri cocrifpon- 
delle colle opere . Bramava , come il è veduto, 
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ctoe U fuoco dcUa tribolazione la purgatTe. I fuoi 
defiderj furono efauditi . Ciò potrà il pio Leg. 
gitore raccogliere dalla prima parte di queftau. 
vita . Ma avrà altresì tutto il motivo di racco, 
gliere con quale alacrità abbracciale la croce, 
che le veniva prefentata . Ugualmente quieta e 
tranquilla , mentre ella godeva di una perfetta 
fanità » che quando era aggravata da i mali più 
acerbi , e ftravaganti , non mai profferì una pa- 
rola , che indicale ombra di lamento . Le me* 
dicine talora in vece di arrecarle giovamento , 
inafpri vano piuttolto 1' acerbità de' fuoi malori . 
Nondimeno cfla a tenore degli ordini avuti , 
fenza inoltrare alcuna benché minima renitenza, 
a* induceva a prenderle . Quando trovandofi iru 
una fomma agitazione cagionatale da i medefi. 
mi mali , in virtù dell' ubbidienza , pattando in 
un fubito all' altro eitremo , fi rimetteva in uno 
irato di quiete , le fembrava che tutte le fue 
olia fi slogacelo . Pure non palesò tal cofa , fe 
non quando fu interrogata da chi le poteva co- 
mandare • 

Quanto era difpofta nel tempo de' fuoi tra- 
vagli a {offrire tutto in pace per amore del fuo 
Bene ; altrettanto era apparecchiata a occuparli 
con tutta la immaginabile puntualità negli efer- 
cizj ,cbe le prescriveva il fuo Iftituto . Quel tan- 
to , che fi è efpofto intorno alla ftupcnda efat. 
tezza in ode r vare le regole della fua Religio- 
ne , e che qui per non ripetere le cofe fi palla 
fono filenzio , può ad evidenza rao&rarci , fe 
ella veramente accefa del fuoco celere operafTc 

N i fem- 
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Tempre conforme la foa carità la guidava. SO* 
lamente fi aggiugne , che sì nell* adempimento 
fedele delle fue regole, come nell' efecuzione di 
quelle cofe , che ella faceva , benché non foflo 
obbligata , cercava che a tali opere efterne una 
puriflìma intenzione delle tutto il pefo > il va- 
lore , e il merito . Sapeva beniflìmo , che non 
1' efteriorità dell' opera è quella , che dolcemente 
fenice il cuore dell' eterno Amante , ma bensì 
1* occhio femplice , cioè la putita d' intensio- 
ne ; e perciò s* indulti uva di renderla immu- 
ne da qualunque ombra , la quale la potette-, 
rendere meno gradevole agli occhi divini . 

Sollecita inoltre di confumarfi tutta in glo- 
ria del fuo Creatore , dove non poteva giugne* 
re coli' efecuzione dell' opera , cercava di giù-» 
gnervi coli' ampiezza de i defiderj . Quindi il Ora* 
mar di prorompere in atti accefiftìmi di amor 
divino ad ogni fuo refpiro : quindi l'avere in. 
tenzione di rinnovare, quando .diceva ,» Sia far- 
j, ta la volontà di Dio » le protese delle più 
profonde umiliazioni avanti il fovrano cofpetto: 
Quindi finalmente l' intendere' di replicate ìil. 
certe fue determinate azioni gli atti di rcnun- 
zia a fe fteffa , e a tutto ciò che di creato la 
poteva distogliere dall' unione del c e kit c fuo Spo-. 
ìo . In fimil forma avendo fempre rivolti a Dio 
i fuoi pen fieri • affetti , opere , e defidcrj delle 
medefime , inoltrava di avere il fuo fpiriio nel- 
lo Spirito Divino trasformato ; e tutto quefto 
in virtù della gran Carità , che. regnava nel fuo 
cuore. > 

CA- 
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CAPITOLO IV. 

■ 

Sua Carità <verfo il Treftmo . 

ESfendo adunque fiata sì grande , ed intenta 
la Carità , che Suor Maria Metilde nutrì 
verfo Iddio «grande altresì ed intenfa dovè ef- 
fere la Carità , che ella portò a' fuoi protfìmi; 
Riguarda quella Virtù il lommo Bene come no- 
bile , ed eiTenziale Tuo oggetto ; e di ri ri elio il 
rivolge vcrfo de i proflìmi , onde indarno fi J ti- 
fi righerebbe di amare Iddio quegli , il quale non 
avelTe verfo i medefimi vìfeere di mifericordia , 
di compaffione , e di amorevolezza . Quanto rofle 
preziofa alla noiìra Serva di Dio quella celefte 
prerogativa, indifpenfabile alla perfezióne di o- 
gni fede! Criftiano , lo pollo no atte (lare tutti 
coloro y i quali hanno avuto la fortuna > e 1* 
confolazione di trattare colla medefima . Vera 
figliuola } e imitatrice dell' inclito S. Francefco 
di Sales mai non fi alterò contro qua 1 fi (ì a per- 
fona . Ella aveva un cuore del tutto innocen- 
te ; e non fece alcun atto con impazienza , 
amarezza di fpirito • Confiderava il prolTimo per 
quello i che in realtà ti è , che è quanto a di- 
re come immagine di Dio , come tempio del 
medefimo , fattura delle mani di lui , immerfo 
nel fangue preziofo del fuo figliuolo , e ordi- 
nato al poflldi mento della gloria eterna . Perciò 
£ morirà va verfo di lui benigna , paziente , e_- 
apparecchiata a ufargli ogni bene , nei modo che 
V era poflibilc . Se il zelo , la popenfionc di 
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beneficare , e la fofferenza fono le tre princi- 
pali qualità dell' amor fraterno ; ognuno cono- 
feerà clTere fiato quello grandiffimo , poiché Suor 
Maria Me tilde fu una dilcretiffima zelante , un' 
amorofa benefattrice , e una imperturbabile pa« 
zicnte . 

E per quello > che riguarda lo zelo di pro- 
muovere il bene in altri > fi è già detto , che 
ella altamente compaflionando lo ièato infelice^ 
di molte anime , le quali o aggravate dalla col* 
pa % , o acciecate dall'errore battono un fentie- 
io , che non le può condurre fe non alla per- 
dizione » fupplica va V Ahiflìmo di volerle preve- 
nire colle abbondanti , ed efficaci benedizioni 
della fua grazia . E fapendo che il celefìc Pa- 
llore , affine di guadagnare qualche pecorella 
fmarrita > non la perdonava alle fatiche» ai di- 
la Un , e a* fudori ; e non potendo ella ciò met- 
tere in efecuzione , faceva che il defiderio fup- 
plifle all' opera » con e fi bufi pronta nel cofpet- 
so del Signore a 1 offri re per la converfione del- 
le anime quel travaglio > che più gli foflc fiato 
in grado di darle. Anche per quelli , i quali già 
fi Suppongono amici di Dio , cercava di diffon- 
dere il fuo fpitito in ferventi preghine > perfua. 
fa , che nel corfo deli' Evangelica peifezione , fi 
può fempre crefeere, e raddoppiare il cammino. 
Dcùderava » che il fuo cuore fi ttruggcfle nelle., 
fiamme di quel fuoco , che venne a dilatare irò 
tetra 1' Unigenito del Padre cclcffe ; ma brama- 
va altresì , the gli fpiriti di tutti gli altri follerò 
a parte di sì beati ardori . „ De fiderò ( diceva ) 

» che 
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ti che il zelo dell' onor vofìro arda , e confumi 
„ il mio cuore : ma non folamcntc il mio , per- 
ii chè poco n' è capace, ma arda il cuore di tut- 
» ti , e particolarmente di quefta fama Comuni- 
li tà . E giacché tutte fiamo figliuole del gran., 
» Padre S. Francefco , il quale era tanto acccfo 
n di quefto fanto zelo ; vi prego a volere per la 
il Aia interceffione accendere anche tutti i noftri 
i) cuori . „ 

Mentre quefta buona Serva del Signore era 
al fommo premurofa di fare , che i fuoi proflì- 
mi fodero difpoiH a ricevere le belle , e nobili 
imprcflìoni dell' amor Divino , non è maraviglia 
fe quando ella il accorgeva , che alcuno poteva 
mettervi qualche oftacolo , fi applica {Te a illumi- 
narlo , e a farlo rientrare in fe ftcflb . Talvolta , 
tjuando le circoftanze il richiedevano i mefle fot- 
to i fuoi piedi ogni umano rifpetto , e diede-, 
quelli avvertimenti , che le poteva ifpirare il fuo 
giufthlìmo zelo . A un Sacerdote fuo Gretto pa- 
rente , cui ella profetava una diftinra gratitudi- 
ne , perchè le aveva fcritto di voler punire il po- 
co rifpetto , che gli avevano moftrato alcuni fuoi 
nipoti con privargli dell' eredità , cosi cfpofe i 
fuoi fentimenti . », Intorno a quello , che VS. 
„ mi dice di difporre del fuo , io eflendo igno- 
)> rante , non faprci j che rifpondergli : ma pe- 
H rò gli dico colla confidenza di una figlia, che 
„ lo ama , che qnefii fono affari di grande im« 
„ portanza , per la risoluzione de' quali vi vuole 
li dell' orazione , ed è recedano fpogliarfi di 
», ogni villa , c motivo umano , e molto più di 

ii ogni 
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y> ogni paflìone ; e bifogna non fidarti del pro- 
• >, prio fcntimcnto , ma pigliarne configli da per- 
» ione capaci , e di fin te retiate ; e dopo tutte le 
H diligenze operare quello , che avrebbe voluto 
„ fare in punto di morte, perchè Iddio, che le 
ha dato il bene , gliel' ha dato perchè ne dir 
„ fponga conforme la Aia volontà , e per la 
fua gloria . Non mancherò di pregare , perchè 
cosi fucceda » n . . ' 

Moira dalla medefima follccitudine di fare , 
che nel!' animo de* Cuoi pi odimi, le benedizioni 
del Ciclo non vi trovatfcro qualche impedimen- 
to , ancora da Secolare , allorché fi accorgeva , 
«he tra i Juot domeftici vi era qualche difparere, 
<jual angelo di pace fi metteva di mezzo , o 
■con mirabile prudenza , e deprezza , cercava di 
riunire le parti ; il che , attefa la buona opinion 
«e, che tutti avevano della fua pietà, felicemen- 
te le riufeiva * . . i 
Se ciò faceva da Templi ce Secolare, molto 
più lo metteva in opera da Religiofa . Le fu fi» 
gmficato da una perfona Tua confidente , che tra 
alcuni fuoi parenti erano infortì notabili dilla pò- 
ai ; e in Geme fu pregata a interporfi mediatrice. 
Là zelante Serva di Dio lo fece per lettera , * 
lo fece con .gran fervóre ; ma quefta volta <noru 
4c iiukì di vedere ti buon. effetto delle fue amo-» 
revoli follecicudin i . Penetrata adunque da un- 
grave dolore così efpofc i fuoi lenti menti alla* 
perfona , la quale le diede avvilo di si facte tur- 
bolenze . ||, Io vi profeiTo infinite obbligazioni 
M per lo fpirito di carità , che vi moife a dar- 

jj mi 
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'„ mi quelle notizie intorno agli affari di N. N. 
c,i Io vi aflicuro , che è sì grande l'afflizione, 
„ che mi cagionano quefte cofe » che non fo , 
„ che cofa fare per porvi rimedio . Al Sig. N. 
„ ho fcritto Tempre con libertà; e gli ho detto, 
j„ quanto mai io poteva dirgli ; ma conofeo , co» 

me dite, voi , che non vi è altro mezzo , che 
t,i rimettere 1* affare nelle mani del Signore , e 
„ afpettare con raflegnazjonc la Tua mifericordia , 
„ e intanto non iitancarfi di pregarlo . F uru 
„ gran tempo, che pare, che io non fappia chie- 
„ dere akxo a noftro Signore , e mi persuado , 
„ che fia cofa inutile il pregarvi a farlo ancor 
.„ voi ; poiché Ci vede , che la carità vi ha fatto 

intereflare in quefta cofa % come fe foffe vodra 
„ propria. „ 

Quanto lo zelo faceva comparire fqllccita la 
carità di Suor Maria Metilde., altrettanto la be- 
nevolenza , che portava a tutti la faceva compa- 
rire dolce , e foave . Allorché le venivano e fpo- 
ite le altrui calamità , facendocele come proprie » 
rimaneva rrafitta dal più amaro cordoglio. Se_> 
era in fuo potere , s' indù (triava di mettervi uo 
pronto }. é con vcnevol riparo . Non potendo far- 
lo , faceva che le altrui afflizióni divenuTero V 
oggetto delle fue più fervide, preghiere . Non a>- 
veva cuore di fentir difeorrere delle altrui im- 
perfezioni ; e fc occorreva , che ella udifle di* 
feorrcrne , tofto o ne ; feuiava il naturale , o If 
innavvertenza , o deliramente faceva mutare il 
ragionamento . Avvalorava coli' efemplo quello 
fuo modo di procedere ; avvegnaché non vi 

O chi 



io6 Della Vita 

chJ pofTa affermare «ver ella una volta parlato 
finiftramente <fel fuo proflìmo . Nè in quello 
fo la men re fer viva di modello , ed efemplare alle 
fue forelle , ma eziandio in tutte le altre fun- 
zioni della Comunità « 'Quando fi prefentav a 1' 
occafionc , in cui alcuna del Mona itero doveva 
fare qualche atto di virtù } ella vi dava tutta la 
mano , e faceva > che la medefima acquiftaffe un 
tal merito . Tenendo una volta le veci di Mae- 
itra delle Educande > una di quetre doveva fare 
un noti fo qual arto di mortificazione , o dì 
feufa . Ma non f ape va indurli a vincere la ri- 
pugnanza , clic in ci& fare ella fperin*entava_. . 
Suor Marta Metilde 4e adetoflfe i: più efficaci mo- 
tivi a fine ' d 1 «tòdurla a non perdere il meri- 
to di sì fatta mortificazione . Finalmente accor- 
gendoti , che le fue perfuafioni non ottenevano 
il bramato effetto , inginocchiatali umilmente a/ 
piedi dell' Educanda .le chiefe con tutto il ca* 
jOfé, che abbraccialTc la mortificazione ingiun- 
tale . Altro non vi volle per far rifolvue la 
Signorina » e farle mettere in opera ciò > che le 
vaniva ingiunto . ' <• > 

Per quello poi che concerne la forferenza j 
die è la terza 'prerogativa della fraterna carità j 
, *ort< jkiò atgifcfr'r che fìào da' fuoi ptù teneri 
anni nella medefima non rifplendeffe . E' flato 
avvertito , come nel fccolo emendo lòttopofta al- 
la Condona poco ^tócreta di «na per fona , tan- 
te -fu lungi , die Suor Maria Metilde concepite 
contro la medefima qualche amarezza di ani* 
no , che piurxoito la rimirò tempre di buon- 

cuo. 
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ic , V arnò , c fi morirò-: difpo&a ad efcguirc 
.quello , che da cfla le veniva impofto . Hilendo 
Religiofa % fu Tempre, ben. veduta dalle Tue piifr 
iime forelle , come quelle che ne conofeevano 
le buone qualità, e lo fpirìto buono, che la 
conduceva a Dio » Ma chi prefede va e per prò* 
vare la Tua fedeltà , e per darle motivo di nuo- 
vo merito > varie volte la mortificò : ma di ogni 
fi ni lira impresone trionfò fempre 1' amore > e__, 
1* attenzione verfo di coloro , che potevano co- 
mandarle . Paziente ancora fi moltrò la fua ca- 
rità verfo.i. poveri , x:u,i I' era ingiunto di di- 
ftribuirc i' elemofine : poiché mai s' infallidiva 
delle loro importune ri eh ielie , e talora foffriva 
in pace qualche a fpr a parolai che dai medesi- 
mi ingiuftamente venivate detta. Il riflettere, che 
in elfi era : rappreftntata fa perfona di GesCj , fa T 
ce va , che gli rimirane con occhio di cpmpaf» 
{ione , e tenerezza » ad onta delle difobbligan ti 
maniere con cui la trattavano . Sincera zelante 
adunque del bene de' fuoi proflìmi, intenta fem- 
pre a beneficarli , paziente nel tollerargli , mo- 
ltrò di pofledere in grado eminente quella vir- 
tù , che da San Paolo è chiama** Vinati»*» per~ 
f celioni t . . .. 

Quefta altresì la eccitò a riflettere fopra^ 
gli atroci fpafimi , che per foddisfare a i diritti 
della fovrana giustìzia provano, le Anime del Pur- 
gatorio. Confidcrava ella quelle nobili Spofo 
di Gesù Criito , che confinate in quella vora- 
gine di fiamme > e trafitte dal dolore fcfpirano 
il poffedimcnto del loro bene, e della loro ul- 

O 2 tima 
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rima beatitudine . Per quello compaflionandone 
lo irato» e coli' affiduità delle preghiere», e colla 
frequenza delle mortificazioni , cercava di ver* 
fare acque di refrigerio fopra i loro ardori , e 
s' induiiriava di foddisfare per eife » affine di ac- 
celerargli il pofleftb di quel Regno » eh' è V og- 
getto delle loro brame, e fofpiri « i i 

i , :'•*..-, - . 

i : \ ' • ' " • • t'i .J • ii * * • . » 

CAPITOLO V. . i 
Sua Religione *verfo lidio . 

LA Religione è una virtù , che precede tutte 
le virtù morali, e porta l'uomo a rendere 
a Dio il culto dovutogli a cagione della fu a- 
eccellenza , e dominio » che ha fopra tutte le_> 
cofe . Conceputa , che ha l'anima un* alriflìma_. 
ftima dell' eccellenza , e fuperiorità di Dio , fi 
fenre inclinata a venerarlo come fuo unico > e 
principal Signore \ e a offerirgli tutta fe ItefTa , 
perchè è diritto di giuftizia rendere ciò a quel- 
lo , cui è giustamente dovuto . Quindi nafee non 
folamente la propendone di onorare il primo 
principio di tutte le cofe , ma ancora V atten- 
zione verfo di tuttdcìò che al culto di lui ap- 
partiene . 

Non riufeirà difficile al divoto Leggitore di 
comprendere da quello, che abbiamo detto del- 
le virtù Teologali , nel cui efercizio Suor Ma* 
ria Me tilde tanto fi fegnalò , fe ella veramente 
avclfc un'alta idea della divinità, e fc fi fentif* 
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(t inclinata a offerir fi alla medefima qual vitti- 
ma Tanta, viva , gradevole, preziofa , e a( per fa del- 
le tele iti libazioni . E di qui proveniva , che 
nelle funzioni facre v* intervenirle con un fem- 
biante angelico ; che sì in coro , e nell' affitte- 
re alla Merla vi iteiTe come immobile ; e che 
non fi accolta (Te alla facrofanta Comunione fen- 
za fpargerc dolciflìme lacrime: le quali cofe per 
averle ora nell'una, ora nell'altra maniera de- 
ferì tre , non (limo pregio dell' opera nuovamente 
ripeterle . 

Una incredibile con Colazione provava in rin- 
novare i voti , in virtù de* quali l'anima fa « 
Dio un intero facrificio di fe ftefla , e di tut- 
to ciò che di più preziofo porrebbe avere ìil. 
quefta terra . Certamente nell' ultima malattia , 
benché acerbiflimi forTero i fuoi travagli , nien- 
tedimeno più della loro afprezza 1* afflitte di 
non elTcre in grado di rendere nel giorno del- 
la Prefentazione della fieatiflìma Vergine in com- 
pagnia delle fue religiofe Sorelle quefto tributo 
di onore all' Alt iflìmo . 

; Grande, e maravigliofa era la divozione» 
che aveva nelle varie folennità dell' anno dalla 
Chiefa hlituitc per rifvegliare ne* cuori de' Fe- 
deli i più vivi fentimenti di Fede , di Sperasi* 
za , di Carità , di gratitudine , e di oftequio 
verfo 1* unico Bene . Nelle preparazioni preferir» 
te dal fuo Iftituto raddoppiava . il fuo fervore , 
c ufava ogni potàbile sforzo per renderli più 
difpofta a venerare il mirrerò , che ora in quel- 
la , ora in quefta folennità veniva rapprefenta* 

to • 

— 
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io . In tutti quéfti giorni feftivi prendeva mi©, 
■ve forze nella via del Signore , e viepiù fi uni» 
va al medefimo , ma fpeciairaente nella notte dti 
Sarrtiflìmo Natale fenrivafi eccitata a sfogare vex- 
fo Gesù Bambino i Tuoi più teneri affetti . In* 
prova di quo ito addurrò un ritaglio di unte 
lettera , che ella fenile alle Aie Sorelle di Vol- 
terra , in cui parlando della mentovata folen* 
tììù y xosì cfprime i Tuoi fentimenti . Non 
vi feordate di me in quella facrariflìma Notte, 
„ come io lo farò per voi, pregando, il Santo 
Bambino 1' una per l'altra » che fi degni na- 
fccrc ne' noftri cuori : e giacché fi è degnato 
nafeere nudo in una dalla povera , concedi 
,$ ranche a noi , che fiamo fue imitatrici quel tan- 
to neceffario fpogiiamento da tutte le cofe , 
e da noi mede fi me , per cflere rivenite folo del 
beneplacito » e volontà divina , che lenza quev 
„ (lo fpogiiamento non faremo altro , che RelrV 
„ giefe di abito j e di nome. Arranchiamoci per 
„ canto > mie care Sorelle in quello sì bel la- 
ti voro , che ci terrà occupate tutti i giorni di 
noiira vira . Da quelli fen-.i memi ad. eviden- 
za li raccoglie^ dir avendo ella , premura di .©> 
noràre Iddio nelle loknnità:, faceva , che un tal 
onoic non cottfiflelfc in- nude,! e femplicir efte- 
fiorita $ ma «eli* attenzione di perfezionar fe^ 
ftefla y e di jenderfi più monda , r fanta nei 
cofpetta Divino . I . i 

Il deferto , che le ardeva nel fé no di ve. 
•aerare, in ifpirieo > e verità il fiu> Creatore , 
taceva che avelie una alta li ima , e ollequio al- 
la 
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Ile .cdfcv <&e al Divin cuko appartengano . Por- 
tava un gran rifpettp a' Sacetdoù , più che .vo- 
lentieri accettava dall' ubbidienza quegli uffizj, 
ne* quali jfe le porgeva la congiuntura di trat- 
tare le cofe facre. . . 

< Ne è^maraviglia , che ciò . efeguifle da Reli- 
gio fa ; mentre acche da Secolare gradiva al Torn- 
ino , che il Signor Barrolommco fuo zio le af* 
fegnafie per lavoro quello > che o iti una ma* 
•mera » o neh" altra poteva appartenere agli arre- 
di fàcri • j - ; « 
.*. • • ì «:-.••: :.* ; ! . : : > . » y ■ ì ; u n 
V ..-,»• i J "* t.. j j :« L'> >, 

>C; A P I T O L 0> VI.: i 
Sna raJfegtMzione siila volontà di Dio» 

► W * • »_»!«. rf»*.. .» » • bii^a Miti < 1 «''■•</ . . 

COnofu'ura , die abbia 1' anima di vota FieC» 
cellenza 'dell' cflerc ibvrano , e la giurifdi- 
«aone , che quefti ha iopra 4e? crea turo , quanro fi 
fente eccitata a tributargli onori divini ; altrettan- 
to viene inclinata a congegnarti nelle fue mani , e 
a d i (por fi a fecondare' W . «e r cali a vve r fi « co me 
nei profperi la fua fantiflima volontà . Compre ri- 
de beni (lìmo, e fiere , come diceva S* Agofti- 
no (i) ,'*ro impenetrabile abiffo di corruzione 
non voler quello, che vuole Dio, e voler quel- 
lo , xhe non aggrada al medefirao Abyjfnr coru 
ruptionis erat nelle qxoé woleha* , (& "selle quoti 
nolebas , e però con gran rifpetro fi fottopone a 
lùi, e alle lue deliberazioni , iti mando giù Ito, 

che 
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• to | che egli a fuo talento governi il tutto, di 
cui è l'unico, e fuprcmo Signore. 

Chi brama aver di ciò un nobile efempla- 
re, batta che feria menre confideri tutta la fe- 
rie della vita di Suor Maria Metilde • Ma Tentia- 
mo lei* me ci e firn a . „ Intendo ( dice nel -libretto 
•de' Tuoi proposti ) intendo , mio fommo Re- 
ne , di nnnuovare ogni momento il facrifizio 
„ di; tutta me fteffa ; ma in particolare della vo- 
„ lontà, e libero arbitrio» acciò quefto fìa fem- 
„ pre foggetto alla voftra fantiflìma volontà * 
», e alla fama ubbidienza . Sì , voi fapete quanto 
„ defidero quefta grazia , la quaie vi dimando 
», per i meriti del voftro fantiffimO cuore , e di 
„ quello della voftra beatiflìma Madre ; cioè di 
„ non volere , nè drfìderare, fé non il voftro di- 
„ vino beneplacito . Toglietemi pure quello li- 
■,, bero arbitrio , perchè fe me lo lafciate , fa* 
„ rò capace di tradirvi, e offendervi col me* 
r, defimo , per La mia mutabilità , « i ncoftan- 
?> za . „ 

Di quefta fua eroica raftegnazione ne dette 
ufi rifeohtro chiariamo , allorché trovandoli , come 
fi è detto , da fecolarc vicina a morte, perchè 
così ftimava che voleflc Iddio, con fomma al- 
legrezza ne afpettava ti felice momento. Ma 
effendo poi piaciuto al medefimo Signore di prò- 
lungarle la vita; colla fteffa ilarità, con cui ri- 
cevè la nuova della morte-, /enti quella della 
fperanza della vita. . j ' < j 

Per effe re V uniformità . alle . cclefti di fpofi- 
zioni V anima , e lo 1 pi rito della condotta della 
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noftra fervente Serva di Dio , quando per l" 
ultima fua infermità fi vide in grado di dover 
prefto morire , non volle unirfi colle altre Re- 
ligiofe a chiedere a Dio la fua guarigione . Ri- 
posando nella divina provvidenza , come un te- 
nero pargoletto ripofa nel feno di fua madre , 
nuli* altro defiderava, che l'adempimento de' Tuoi 
cenni . E fe finalmente pregò per lo riftabili- 
mento della fua fanità » lo fece perchè cfprefTa- 
mcntc glielo comandò il fuo ConfeiTbre • 

Una fola cofa pareva che doveffe intima- 
mente trafiggerla , e farle dare i più fenfibili , 
e fic uri indizi del fuo amaro cordoglio > e que- 
lla fu la morte del Signor D. Bartalommco fuo 
Zio . E x flato ofTervato come quello zelante Sa- 
cerdote la prefe in fua cafa , allorché ella era 
di tenera età , e le diede i primi rudimenti del- 
la Criftiana perfezione , e conofecndo , che le 
fue irruzioni producevano il defiderato frutto , 
non tralafciò alcuno di que' mezzi , pe' quali 1' 
anima fi folleva fopra fe ileffa , e vive nella., 
carne come fuori della carne . E fi può dire j 
che Iddio fi fervifle del medefimo come di un 
idoneo {frumento per difporre il cuore di Suor 
Maria Metilde a ricevere le fue mifericordie « 
Queir attenzione , che egli ebbe verfo la mede- 
fima t allorché ella era Secolare , la usò ezian- 
dio quando era Religiofa , affittendola , illumi- 
nandola , e incoraggiandola con lettere ripiene 
di fpirito Apoftolico , e degne del fuo zelo* 
Quello buon Sacerdote adunque una fera ritor- 
nando a cafa > nelT entrar della porta fu for- 

P prefq 
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prefo da un accidente A popi etico > che Cubito 
lo riduffe a morte . Cor/ero a trovarlo alcuni 
Sacerdoti , che appunto ufcivano dai Duomo . 
Mentre quefti 1* interrogavano fé avelTe nulla , 
che gli delle faftidio , ed egli rifpondeva > che_* 
avendo la mattina celebrato la S. MeiTa , fi fen- 
tiva del tutto quieto nell' interno , gli ritoccò 
1* accidente , e gli fece perdere 1' ufo della fa- 
vella , e de i fenfi , e indi a due ore dopo aver 
ricevuta la Sacramentale aflbluzione , e 1* Olio 
Santo , placidamente fpirò • 

Fu » com'era dovere rapprefentata alla Ni- 
pote la morte dello Zio ; ed ella benché fi fen- 
tifle fopraffare dal più acerbo rammarico ; pure 
facendoti* forza , alzò gli occhi al Cielo , e addot- 
tando l'efpreflìoni del S. Giobbe,, Signore (di Ile) 
„ voi me lo avete dato , voi me lo avete tolto , 
„ ila fempre fatta la voftra fantiffima volontà . „ 
Ciò detto , fenza che avelie bifogno di altra con- 
foiazione con una mirabile prcienza di fpirito fi 
applicò a furftagare quell' anima . 

Quello , che in limile congiuntura fcriHe al- 
le fue Sorelle di Volterra ci dà nuovo morivo 
di rìconofeere quanto le fotTe a cuore di abban- 
donarti in tutto e per tutto alle divine difpofi- 
zioni . „ Quefta lettera ( dice > mi ha dato mo- 
„ tivo di darvi una nuova aitai dolorofa , la., 
i) quale ho ricevuto quella mattina • La nuova 
n è quefta . Sabato feorfo pafsò alt' altra vita il 
^ noltro povero Zio Prete, forprefo da un fiero 
„ accidente Àpopletico . Laf ciò a voi il confi- 
n detarc quanto queito colpo mi fia ttato dolo- 

ii rofo 
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,j rofo , e fenfibilc ; e non provo altro confor- 
„ to , che nel peri fare , che Iddio è quello , che 
» lo ha fatto ; e però bifogna adorare le fue_ 
„ difpofizioni . „ Così ella . E perchè in quei 

giorni antecedenti era feguito V accafamento 
di una fua forella carnale , foggiunfe „ Ecco , 
3, che le confolazioni di quello Mondo vanno 
)> tutte a finire in pianti . E però > cara Sorel- 
si la t attacchiamoci da vero al noftro amalo 
d Bene , e alla Aia Croce , che qui fi trovano 
» le vere delizie . In carità non vi (cordate di 

raccomandarmi di cuore a Gesù , acciò mi 
„ ufi mifericordia , e mi conceda grazia , clic» 

quello , che io ferivo a voi , lo polla prati- 
li care ancor io , e po(Ta (lare con perfetta raf- 
s) kgnazione nello fiato di fpogliamento , in cui 

mi trovo . >, 
Tali erano i fentimenti di quefta ottima Re- 
ligiofa fempre apparecchiata a venerare le cele- 
(ti diipofizioni > e a rirrovare nelle medefime il 
fuo porto ) e il fuo rifugio . E quello > come fi è 
veduto , non folo negli accidenti profperi (il che è 
facile a ognuno ) ma eziandio negli avverfi , e in 
quelli , che più fenfitivamente colpifcono le no- 
li i e inclinazioni . Ed etfendo cosi affezionata a 
quefta fanta ralTegnazione , non è maraviglia fe 
parlando la lingua per 1* abbondanza del cuo- 
re , cercalTe d' in/inuarla anche ad altri . Po. 
co avanti la fua morte fu pregata da una fua 
forella a volerle lafciare qualche fpirituale ricor- 
do ; leu Ceffi T umile Serva del Signore ; ma final- 
mente le dille „ Vivete in tal fonna , che fem- 

P 2 » prc 
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>j pre portiate dire „ Quac fi acita funi ci , fa* 
» ciò fentfer. „ 



CAPITOLO VII. 
Sua Ubbidienza . 

EFfetto ancora della fua raflegnazionc a i de- 
creti celefti fu la maravigliofa puntualità, 
Tempre da lei moftrata in efeguirc gli ordini de* 
fuoi Superiori . Quel Signore , il quale ne* gior- 
ni antichi in molte maniere manifetiò la fua vo- 
lontà per mezzo de i Profeti , e di altri uomi- 
ni animati dal fuo fpirito , e nella pienezza de i 
tempi la palesò mediante il fuo Divino Figliuo. 
Io j la palefa addìo per mezzo di quelli , che_> 
tengono il fuo pollo ; e vuole che le loro vo- 
ci » e le loro intimazioni fieno fi ima te voci > ed 
intimazioni fuc . Eflendo di ciò pienamente per- 
fuafa Suor Maria Metilde ; così nel filenzio de' 
fuoi ritiri efprimcva i fuoi fentimcnti . „ Inten- 
„ do , mio Dio , di rinnovare ogni momento il 
„ facrifìzio , che vi fo di tutta me fteffa ; ma in 
„ particolare della volontà > e del libero arbi- 
„ trio , acciocché quclto fia fempre foggetto al- 
la voftra fantiflìma volontà , e alla fanta ub- 
„ bidienza . Sì , voi fapete quanto defidero que- 
„ fta grazia . „ E in un altro luogo così par- 
ia. ,j Alla fanta ubbidienza intendo mio Dio di 
» foggettare e giudizio, e inclinazioni , e tutta 
>, me ftefTa . E per farlo con maggior efattez- 

„ za, 
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j/za , e ubbidire cor» maggior merito al Con- 
„ fciTore , alla Superiora , e alla Maeftra , pro- 
„ curerò di onorare in quefte tre perfone la Sar>- 
„ tiflìma Trinità . „ 

Nè quefte erano femplici protette , che a 
voce le può fare ognuno , come fanno certi fpi- 
iituali di nuova iiampa ; ma venivano avvalora- 
te dalla pronta , cieca , ed efatta efecuzione delle 
opere . Fino da' fuoi più teneri anni diede Suor 
Maria Metilde a conofeere in qual pregio ella 
teneflc quefta nobile virtù . Nel tempo della vil- 
leggiatura era chiamata da' fuoi genitori a Ca« 
feiana . Per due motivi fentiva una gran ripu- 
gnanza in iftare per qualche tempo nella cafa 
paterna . Il primo fi era, perchè temeva , che 
il converfare co* fuoi genitori da lei teneramen- 
te amati non la raffreddalfe nell'amor di Dio: 
Il fecondo , perchè le fembrava di non avere- 
ivi il comodo di fare tutte le fue azioni , gui- 
data dair ubbidienza , come le faceva in Livor- 
no fotto la condotta del fuo Zio , e del fuo 
Confettare • 

Fatta poi adulta fi ftudiò di renderti fami- 
gliare 1* efercizio di quella virtù . Di tal maniera 
che il ConfefTore > che ella ebbe nel fecolo, ha 
potuto aiTerire , non aver mai trovato , che dal- 
la medefima folfe trafgredito alcuno de* fuoi or- 
dini . Talora fuccedeva , che eflendo ella agi- 
tata da qualche timore , o tentazione , fi acco- 
llava al facro Tribunale , o per confeflarfi , o 
almeno per poterfi quietare ; ed egli con volto 
auftero , e quafi minacciofo la mandava via da 
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Se Senza volerla Sentire , c le comandava , che 
lenza replica andane alla fama Comunione. Quie- 
tavafi Suor Maria Metilde , e Senza punto eli- 
tare operava a norma degli ordini ricevuti . In 
certi giorni anche dei più (blenni » cjuando ino- 
ltrava una maggior fame , ed anfietà del cibo 
Eucarith co , le comandava 1' altencrfcne : ed e(Ta 
fempre ftabile nel proponimento di lafciarfi gui- 
dare dall' ubbidienza , lenza dar Segno di alcu- 
na minima repugnanza , ic ne atteneva , giufta 
la proibizione fattale . 

Si può aderto inferire quanto ella fi farà 
efercitata in quella virtù , allorché era Religio- 
sa , mentre con sì maravigliofa efartezza 11 Se- 
gnalò nella medefima fin da fecola re . Quello, 
che di certo fi può alTerire , fi è , che non fola- 
mente non vi ha efempio, per cui vi fia fondamen- 
to di provare > aver ella trafgredito un fol co- 
mando ingiuntole ; ma tuttociò , che le venne 
impollo, lo accettò, e 1' efeguì con tal preftez- 
za » e puntualità , che dall' e (ter no mai fi potè 
ricavare fe la cofa comandatale fotte fecondo il 
fuo genio , o pure al medefimo ripugnarle . 

Dava nuova perfezione alla fua ubbidienza 
l'effei fi propolta di non discorrere mai fopra gli 
ordini de i Superiori „ Procurerò ( die' ella nel 
libro de* Suoi propofiti ) procurerò coli* ajuto di 
„ Dio di non ammettere mai alcuna rifleflìone^ 
„ fopra di quello , che mi farà comandato ,* ba- 
„ itandomi lolo di Sapere , che così vuole 1' ub- 
ii bidienza ; e ancorché volelTero far di me uno 
» itrofinacciolo da rigovernare , non parlerò di 

„ me 
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„ me ftcflfa nè in bene , nè in male ; ms rron- 
„ cherò il difcorfo, fe fia fatto da altri*,, E di 
qui fu , che regolando*! ella con quefte maflimc, 
e riconofeendo in chi le comandava la perfona 
di Dio , fi accingeva a far cofe y che fecondo il 
privato difcorfo , farebbero parute imponìbili • 
Aggravata nel fecolo dalle deferirle malattie , 
qualche Sacerdote , che la vi (ira va , per provarla , 
talora le diceva , perchè non forgetTe dal letto , e 
andaffe a porgere ajuto alla fua Zia , la quale 
pur troppo fi trovava affaticata » Cui ella rispon- 
deva r che per ciò fare altro non vi vorrebbe.* 
fe non il comando dell' ubbidienza , in virtù 
della quale il tutto avrebbe efeguito. Quando for- 
prefa da' foliti travagli , lo Zio le ingiugneva , 
che a una tal ora ella fi alzafie dal letto, fi por- 
tale in Chiefa , fi confeiTafie , e fi comunicale , 
non mancava chi voleva darle braccio , e fer- 
vide di foftegno • Ma ella tutta fiducia in quel- 
la virtù , che fino alla morte, e morte di croce 
fu sì cara al Redentore , rifpondeva , che i* ub- 
bidienza era L* unico fuo appoggio , e però ri- 
cufava ogni altro foftegnò • Allorché le venne 
impofto , che dal numero delle Corali paflaflc 
a quello delle Adoriate , quantunque ciò natu- 
ralmente pai landò , dovette ripugnare alle fue 
inclinazioni , attefa la cenfolazione , che aveva-, 
di lodare unitamente colle altre iddio nel Coro; 
nullaciò ottante non fi pofe a fpeculare lbpra i 
motivi , che avevano potuto avere i Superiori di 
farle un -tal comando ; e coi la (iella prontezza , 
con cui dopo dal numero delle afibeiate ritornò 

a quel* 
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- a quello delle Corali , era pafTata dall'ordine di que- 
ftc al novero di quelle . Ciò facendo , diede a 
conofeerc quanto folte efatta nell' adempimento 
del propofito , che già aveva fatto ; cioè di rc- 
nunziare ad ogni desiderio di fapere , ed inten- 
dere il motivo degli altrui comandi , volendoli 
del tutto abbandonare nelle braccia della divina 
provvidenza con femplicità di fede , e che de- 
ftderava piuttoito di morire , che partirti un pun- 
to da quelli {entimemi per qualunque acciden- 
te le potefle occorrere . 

'.; ' - 

• CAPITOLO vnr. 

Sua Umiltà. 

UNa vera ubbidienza fuppone un gran fon- 
do di fincera umiltà - Prefuppofto , che 
1' anima gonfia di fe ireflà ami il proprio giudi- 
zio » e ila fpofata colle fue inclinazioni ; mala- 
gevolmente fi arrenderà agli altrui comandi ; e 
confentirà che altri la tengano in freno . Dun* 
que eifendovi tra 1' una , e V altra di quefte vir- 
tù una ftrettillìma alleanza , non farà difficile il 
comprendere fe Suor Maria Metildc fofle umile 
mentre fu tanto dedita all' ubbidienza • 

L* Umiltà è una virtù morale , la quale di- 
ficuoprendo agli occhi noftri la noftra miferia , ci 
porta a reprimere il disordinato appetito dell' o- 
nor temporale t e a contentarci delle cofe pro- 
porzionate alla noftra battezza . E y tanto cara a 

Dio 
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Dio quefta virtù , che fi protetta , che con ma- 
niera diftinta viene venerato dagli umili : Deus 
ab bumilibut honoratur (i). Inoltre è un gran con- 
traflegno della itima , che Iddio fa di qucfta vir- 
tù, mentre egli, come notò S. Gregorio Magno, 
giudica più preziofe nel fuo cofpetto quelle ani- 
me , che fi reputano viliflìme : Tanto ijuifque fa 
Deo $retiofar> quanto fai wlior. Vediamo adeflb 
quale idea averle formato di fe ftefla Suor Maria 
Metilde per indi inferire la fua umiltà . 

In un libretto fcritto di fuo pugno , che co- 
me fuo ultimo teftamento teneva pendente dal col- 
lo fi trovano ferirti quefti fenti menti Rinunzio 
», di tutto cuore ad ogni prete rifiorì e di onore , 
„ e di il ini a > della quale è tanto avido il mio 
SJ fpirito fuperbo , non cercando altro onore iiu 
„ tutte le mie operazioni , che l'onore di Dio, 
„ guftando di vivere nella fanta Religione la più 
„ abietta , e dimenticata di tutte , come in real- 
„ tà fono la più vile , inabile , e miferabile di 

tutte . Ma però , mio buon Dìo , molto vi fon 
„ grata della mia inabilità , poiché quella mi rende* 
} , rà incapace di tutte quelle cariche , che mi po- 
} > trebberò fare onore . Non mi private per altro 

della dolce carica , cui unicamente afpiro , 
» qual' è quella della voftra croce • £ in altro 
luogo dello licito libretto dice Derìderò di vi- 
9 , vere nella Religione a guifa di un corpo mor- 
„ to , il quale non è punto capace di rifenrimen- 
„ to , nè di refiltenza per qualunque maltratta- 
„ mento , che gli venga fatto j e non ha altro 
», moto fe non quello, che gli vien dato da al- 
CL » tri: 

(i)Ecd. c. 3. v. ai. " 
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M tri : c così io non mi rifentirò , nè moftrcrò 
» Ja minima ripugnanza per qualunque cofa, che 
„ mi pofla fuccedere nella Religione , nè avrò 
„ altro moto , che quello , il quale mi farà da- 
» to dalla fanta ubbidienza . „ Grandi , corno 
ognuno può conofcere , e del tutto maraviglio* 
fe , e degne di un anima , che vilmente fenti- 
va di fe , erano quefte efprcflìoni . Ma poco o 
nulla le avrebbono giovato fe alle medefìme non 
avefle corrifpoito colle opere . Molte perfone > 
che affettano fantità , facilmente il fpacciano per 
viliffimc , per un mero nulla % per peccatrici » 
e con uguale facilità aferivono a i loro delitti 
gli feoncerti , che o in una maniera , o V altra 
tutto giorno occorrono . Ma quanto loro piace 
dire quefte cofe di propria bocca , altrettanto è 
loro molefto , che vengano dette da quella di altri . 
Onde fe a cafo afcoltano alcuno , che parla fini« 
bramente di loro , gelofc , che la loro farifaica 
pietà non venga offefa , e rimanga in quell'idea- 
to lume , in cui l'ammirano gì' incauti ; fi di- 
fendono con gran calore , cercano di rimuove- 
re da fe ogni taccia > e deliramente rifondono 
in altri quei fatti , di cui effe fono pur trop- 
po ree . A queftì gente gonfia di fe fletta fi può 
contrapporre Suor Maria Metilde non folo adul- 
ta , e Religiofa , ma ancor giovinetta , e feco- 
lare ; che accufata di eiTere fiata cagione di un 
certo accidente , che pofe qualche difturbo iru 
fua cafa , benché ne folte del tutto innocente ; 
pure foffrì in pace la mortificazione , che le fu 
data , nè pronunziò alcuna paiola in fua difefa • 
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Poiché ebbe veftito 1* abito Religiofo , mo- 
ftrò in effetto , che la fua umiltà era reale , e 
(incera , e non finta , e chimerica. Rifaltava que- 
lla da per fe iteffa agli occhi delle fue forelle 
Religiofe . Onde elfe atteftano , che 1* umiltà di 
Suor Maria Metilde rifplendeva nelle fu: paro- 
le » ed opere ; che era profondi (li ma > fincera , 
e lenza affettazione ; e che i fuoi fentimenti , 
e cognizioni , che aveva sì nelle quotidiane me- 
ditazioni , come negli annui efercizj , riduce vanfi 
a chiedere a Dio il totale annientamento di fe 
fletta , di edere difprezzata , e polla in dimenti- 
canza , e di ftarfene abitata nel fuo nulla . 

In fatti eflendo ella aitai portata alla fati- 
ca , in occorrenza di molte cofe , che poteva 
fare , trafeeglieva quelle , che erano più vili ed 
abiette. E per ciò ottenere, ufava ogni deprez- 
za , affinchè chi precedeva le defle tutta la per- 
miflione ; fenza però allontanai dallo fpirito 
dell' Iftituto . Benché per elTere profeto Corale 
non folle obbligata agli efercizj delle Converfe; 
pure fi arrecava a gran piacere » come fi è altro- 
ve accennato , di rigovernare , di portare le le- 
gna » e di occuparti in confimili efercizj • Quan- 
do tra le portinaie era la maggiore, contuttoché 
le inferiori doveflero dipendere da lei , nulladi- 
mcno fpogliatafi per quanto V era poflibile , di 
ogni aria di fupcriorità , aveva verfo le medefime 
tutta la dipendenza . 

Da quello fpirito di umiltà , che tanto fi 
era infinuato nel fuo animo , in primo luogo 
nafeeva quello flimarfi di clTcre nello flato de- 

<ì. 2 pio. 
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plorabile della tiepidezza , e di camminar fem* 
pre ali* indietro nella via del Signore , e per- 
ciò con rutta fìncerità implorava le orazioni di 
tutti , a fine di cominciare ad amare davvero 
Iddio , come fi fentivà ifpirata a fare . In fecon- 
do luogo dal medefimo fpirito nafccva quell'or- 
rore , e ribrezzo , che fperimentava in riflettere 
a fe medefima . Di una tal cofa fcrivendo ella 
il Signor Curato fuo Zio , ebbe per confola- 
zione quella rifpofta . ,, Voi mi fcrivetc > che 
„ nicnt* altro vedete in voi , che una vita pie- 
„ na di miferie . Mi rallegro della buona villa , 
che voi avete . Si vede certamente , che i vo- 
y i (tri occhiali vengono da un buono artefice j 
3) perchè moitrano bene . £ che pretenderete di 
5, vedere in voi fuor che miferie ? Vi par for- 
i) fe poca la grazia , che vi fa Iddio di farve-, 
,j le conofeere ? State pur quieta , ficura , che 
j, fe in quello ftato metterete tutta la voftra fi- 
„ ducia in Dio , mediante un totale abbando- 
3) namento di voi fteffa in lui : non folo non^ 
„ difpiacercte a Dio , ma molto gli piacerete.,, 
Quanto le fu infirmato , altrettanto operò • 
Confidcrandofi come un centro di miferie , non 
in altro fe non nell' abbandonarti in Dio tro- 
vava il fuo asflo . E di più facendole 1" Umiltà 
comparire cofa voglia dire avere qualche impie- 
go ) in cui la propria abilità polla far figura , 
ardentemente desiderava , che Iddio ifpirafle a' 
Superiori di darle gli ufizj più penoh* , e vili • 
Nè altri fentimenti fi potevano afpettare da una 
Religiofa , la quale in atto di difporfi per ve- 

fti* 
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ftirc T abito , conftderando la fui indegnità , 
ditte Sarò in una obbligazione indifpenfabile 
„ di ilare fotto i piedi di tutte , e di ftimar- 
„ mi come la fpazzatura di quefto fanto Luo- 
» go . 11 

Finalmente la batta l'Urna , che aveva di fé 
ftefla , faceva che di mala voglia lenti ile le lo- 
di , che al fuo merito giuftamente erano date . 
Un giorno cflendo andate alcune Signore di Li- 
vorno a Piftoja 1 la vollero andare a vifitare . 
Una di quelle dimandandole fc iìava allegra , 
ella replicò di sì ; cui rifpondendo la Signora , 
che T aveva conoiciuta da fecolare , difte , che 
aveva tutto il motivo di ilare allegra ; mentre 
effa era un* Angelo . Quefta paiola ferì talmen- 
te 1 J umiliflìmo cuore di Suor Maria Metilde , 
che dopo edere divenuta di cento colori per la 
confufione > poco mancò , che non venifle me- 
no per lo rammarico . Reftò quella Signora non 
meno anguftiata per lo iuo parlare poco confi- 
derato , che edificata della profonda umiltà dei- 
la Religiofa . 

Non mancò il demonio di tentare ogni Ara- 
da per farle rifvegliare nel cuore fentimenri con- 
trari a quella fublime virtù . Ma ella fempre fol- 
lecita di ribattere gli sforzi del nemico , rivol- 
ta al Signore „ E come mai ( diceva ) è pofli- 
1, bile , che io fenta in me inclinazione sì in'- 
„ degna ; mentre fe voi ritirarle da me quello * 
i, che è voitro , Tetterei un cadavero così putrì. 
»i do, atto folo a infettare tutto il Mondo per 
» i miei gran peccati ? „ E così dicendo vin- 
ceva 
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ceva la tentazione , e viepiù fi ftabiliva nel pro- 
ponimento di fecondare femprc le umiliazioni 
del Crocififlo fuo bene . 



CAPITOLO IX. 
Sua mortificazione interna , ed efterna . 
Ifogna pur dire > che effondo (lata sì grande 



altresì fi a Hata la mortificazione , mediante la 
quale , una tal virtù nafee , ere Ice , e fi confer- 
va . La Superbia della vita è una delle princi- 
pali > e più peltifcre impreffioni, con cui l'amor 
proprio otfufca la mente , e corrompe lo fpiri- 
to . Dunque , affinchè quello amore , il quale 
dopo il delitto di Adamo può molto nel cuo- 
re degli uomini, fia tenuto a freno, fa d'uopo 
colpirlo al vivo per mezzo di una vera , e per- 
severante mortificazione > onde non gli riefea di 
far precipitare nel baratro della Superbia , e di 
altri disordini la parte fuperiore dell'anima. 

Fra le molte prerogative > che rendevano 
Suor Maria Metilde vera feguace del Salvatore , 
non le mancava quella di portare efprefla nei 
fuo fpirito , e nel fuo corpo la mortificazione 
del medeftmo , della quale tanto fi pregiava il 
grande Apoitolo delle genti . O fi rifletta al re- 
golamento del fuo interno , o fi confidcri quello 
del fuo erterno , tofto fi apprende la premura , 
eh' ella aveva di gloriarfi nella croce di Gesù 




Suor Maria Metilde , grande 
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Crifto , e di fpirare fopra la medcfima , Se ella 
fi era propofta di non penfare > per quanto 1' 
era poflìbile , ad altro , fe non a Dio ; fi f CO r- 
ge ad evidenza con quanta follecitudine in.fgj., 
lafle fopra i proprj penfieri , ammettendone i L n - 
ti , e profittevoli, e difeacciandone quelli , i qu». 
li la potevano diftogliere dallo ftare fifla nel fuo. 
Bene • Se aveva deliberato di non amare altro, 
che Iddio , bifognava che ad onta dell' amor 
proprio non defl e luogo ad altre inclinazioni , 
fuor che a quelle , le quali hanno per unico 
oggetto.il mcdefimo . Se finalmente la fua gran 
premura fu di trasformare il fuo fpirito in quel- 
lo del Signore per bene riufeire in quefta no- 
bile in: r il fa , avrà fatto di meftieri > che ella 
lo fviluppafle da ogni terreno legame , fradicaffe 
quello , che poteva renderlo men grato agli oc- 
chi divini , e vi piantalTe ciò poteva farlo ac- 
cetto a i medefimi . Le quali cofe nello flato 
prefente non fi ottengono fe l\anima fervorofa 
non impugna la fpada della mortificazione , c 
piena di un fant* odio contra fe rteffa non in- 
tima alle fue paflìoni una implacabile guerra . 

Perfuafa di tali maiìime Suor Maria Mettl- 
de , quanto più s' inoltrava nel cammino della 
perfezione , tanto più ardente era il defiderio > 
eh' ella aveva della mortificazione ; e perciò ri- 
folvctte di porre uno ftrettiflìmo freno a* fuoi 
fentimenti • Fece agli occhi fuoi una fevcriflima 
legge di non dover guardar mai cofa , che non 
foife totalmente nccelTaria ; onde viveva nel Mo- 
nailero, come non vi folTe prefente, mentre non 

ave 
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aveva cvchi » che per guardare le cofe apparte* 
ncnri alle fue obbligazioni , e a' fuoi impieghi. 
Quefa medefima legge , come troviamo fcritto 
tra* propofiti , aveva fatta a* fuoi orecchi ; 
e perciò non era mai curiofa di fapere nuove 
yon folo ftraniere , ma neppure del Monaftero 
medefimo . Quanto fta difficile il tenere a freno 
la lingua , è cofa a tutti nota per ifperienza . 
Pure un tal predominio fopra la medefima ebbe 
la noftra Serva di Dio , che non vi è chi pofl'a 
accularla di aver e(Ta in quella parte difetta- 
to . Il fuo parlare fu fempre prudente , fcmpli- 
cc , rifervato , e circofpetto . Propofe , e urL. 
tal proponimento fu da lei inviolabilmente olTer- 
vato j di non dire in qualunque occafione il pro- 
prio parere , fe non legittimamente interrogata , 
né di far la faputa ne i difeorfi , ma far fempre , 
com' ella diceva , trionfare la propria ignoran- 
za j e balordaggine . Cofa degna di olTervazio- 
ne : poiché è manifcfto , che certuni , i quali fi 
perfuadono di menare una vita fpirituale, tante 
pronunziano fentenze , quante profferiscono pa- 
iole ; e folto lo fpcciofo preteso di compiagne- 
re 1* infelicità de ì tempi ) avvegnaché , com* eflì 
tuttora fpacciano , prima non fi faceva così j 
cenfurano con fopracciglio farifaico quefto , e_* 
quello, e non volendo , moftrano di effere tanto 
lontani da quella perfezione , che incautamente 
fi lufingano di avere > quanto che fono privi di 
quella carità fraterna , in virtù della quale fi 
deve foftenere i deboli , compatirli nelle loro 
miferie ? e fe vi ha bifogno di correzione , far- 
la 
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la non con rifentimcnto di uh animo irritato'» 
dalle proprie paffioni , e gonfio di fe rUffo, ma 
con cuore ripieno dello fpirito foaviflìmo di Ge- 
sù Crilto . 

Un grande amore adunque moftrò Suor Ma-, 
ria Metilde verfo la mortificazione, mentre ero-, 
cififle i fuoi fentimenti , e foce, che uricàmen-r 
te fcrviflcro a Dio, o a cofe , che .alla gloria deli 
medefime appartenevano. Ma grande altresì que- 
sto amore comparve , allorché con grande ardo- 
re Supplicava 1' Aitiamo , acciò ifpirafle a* Su*, 
pcriori d* imporle quei comandi , che più avef- 
fero del vile , ed afflittivo . Grandiflima final- 
mente fu una tale affezione da lei manifeftata *r 
quando fitibonda delle cofe , che potevano af- 
fliggerla y defiderava di fucchiarne tutta V ama- 
rezza, non fi curando, che le fenfibilf conia- 
zioni le rendettero meno gravofe . Quando fi 
portava a* piedi di quelli , cui doveva manife- 
stare r Tuoi travagli interni, t i motivi de i me- 
defimi » non lo faceva per avere qualche con- 
folazione ; ma unicamente perchè conofeeva \ che* 
con un tal atto avrebbe glorificato il Signore, 
E quello faceva non fola da Religtofa , ma czian-ì 
dio da fecolare. .„ . .. : r ^, 

Conofcendo poi quarto convenga a chi prò- 
fetta di abbracciare la croce di Gesù Crifto di 
mortificar fi anche eftetior mente con opere pe- 
nali , di quelte eziandio per quanto'. la.. cond^V 
zione dei fuo flato richiedeva, moli rolli olcxe^ 
roifura defiderofa. Si è veduto;, .co&e da tene-i 
ra fanciullata fece replicate ifianze al primo fuo 

K Con- 
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Conte (Tore di digiunare in pane , ed acqua * Il 
che etfendole accordato) fé non potè lungamen- 
te degù irlo, la cagione fi fu» perchè la fua età 
non era in grado di foffrire un tal rigore. Aven- 
do dopo eletto per fuo Padre Spirituale il Si- 
gnor Canonico Morgana , fpeffe fiate fece al 
medefimo iltanza di volerle permettere qualche 
mortificazione • Alcune volte gliel permife il di- 
fcretiflìmo Sacerdote . Altre volte le diceva „ An- 
date , e (offrite con allegrezza le mortifica- 
si aioni che Iddio vi dà , e faranno quelle ba- 
3, ftevoli. „ Quanto era pronta in mortificarli 
ricevuta che ne aveva la permiflionej altrettan^ 
to era difpofta in quictarfi , e contradire al prò-, 
prio genio , allorché una tal permiflione le ve- 
niva negata . Non mancò il Demonio , come_. 
abbiamo per fua medefima confezione » di ten- 
tarla più volte , e fuggerirle , che lafciafle qué-; 
fto Confeffore , perchè non gliene dava inai una 
▼ima, e con maniere troppo mortificatiti la gui- 
dava,* nientedimeno contuttoché ciò far poteffe 
con facilità ; pure conofeendo , che quanto ih 
Signor Canonico operava , tutto lo faceva per 
fuo fpirituale vantaggio ; mai non fi volle in- 
durre a trafeeglierne un altro; e moftrò fem- 
pre verfo il medefimo tutta la g ratitudinc , ed 
oiTcqui o . 

Mentre fu Religiofa , attefochè dal fuo Ifti- 
tuto non 1* era permeffo di fare mortificazioni > 
c penitenze didime, e particolari; ftimò di far- 
ne una confiderabile ( come in realtà era ) coli' 
applicarli a una efattiffima oflcrvanza delle re- 
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gole , c renderti nella medefima irreprenfibile • 
Per altro le fu dall' ubbidienza conceduto di 
malamente condire le fue vivande con fpar- 
gervi fopra cofe difguftofe; il che ella delira- 
mente Faceva per non dare ne IT, occhiò delle»* 
altre . Ufando dunque Suor Maria Metilde con- 
tro il fuo fpiriro , e la fua carne ogni afprez- 
za venne a edificare nel fondo del fuo cuore 
una (labile virtù; elfendo veriflìmo ciò che di- 
ce Tertulliano , che ficcome la virtù colla fo- 
verchia piacevolezza fi fnerva , così con un pru- 
dente rigore fi edifica . Virtus duritic extrui- 
tur , molli de dejlruitur • .. 

CAPITOLO X. 
Sua angelica Purità. 

QUelli) i quali guidati da un retto fpìrito ii 
consacrano a una vera interna , ed eiter- 
Da mortificazione } hanno per mira) dice S. Ago* 
(lino (i) ) di emulare per quanto è loro potà- 
bile qui in terra lo flato feliciflìmo della gloria 
immortale , in cui regnerà una mirabile con- 
cordia ) e foave armonia tra il corpo, e lo fpi* 
•rito. Si ftudiano dunque i penitenti con gafti- 

fare , e ridurre in fervitù il proprio corpo , di 
ire il poflibile, acciocché quello non inforga». 
contra la legge della mente, e non rifvegli lo- 
ro quella fìeiiffima pugna , della quale non è sì 

Ri fa- 
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facile ufcire trionfanti. Onde nelle perfone di 
un ral carattere li ammira la purità , la quale 
fecondo San Bernardo (i), in queito luogo, c 
flato di mortalità, rapprefenta lottato della eter- 
na beatitudine , e come balfamo odorofiflhno $ 
il quale preferva i cadaveri dalla corruzione 9 
fa, che il corpo ila immune da ogni volontario 
difendine , che lo potè ile far divenire vaio d' 
iniquità , e di contumelia . 

Non farà malagevole adunque il cono f< re 
fe quefta celefte virtù rifplendctfe in Suor Ma* 
ria Metilde , mentre per mezzo di una fevcra 
mortificazione crocififfe.il fuo corpo, e fece» 
che fervifle allo fpirito . Benedille Iddio la ret- 
titudine de' fuoi difegni, e ottenne dal medefi- 
mo, che traila fua carne e il Aio fpirito vi 
fotTe tal calma, che non fu fe non di rado, e 
come infenfibilraente remata contro di quella-, 
angelica prerogativa . Così attellano i Sacerdoti > 
cui ella colla lolita femplicità apriva tutti i mo- 
vimenti del fuo interno. £ in certi fuoi ferir- 
ti , ne' quali , per viepiù umiliai lì nel cofpttto 
del Signore adduce varie tentazioni, da cui era 
travagliata , avrebbe fenza dubbio addotta ancor 
quefta , fe veramente ne avefle fperimencato i con* 
traili, come quella che è più idonea a far ri- 
concentrare 1' anima nel fuo nulla . Era divo- 
tiiTima di San Luigi Gonzaga chiamato il giova- 
ne Angelico ; e fi crede, che i" interceflìone di 
quello puriiììmo Santo molto contribuilTe a farle 
confcrvare fempre florido, e lontano dalle fpine 

que- 
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quefto candido giglio . In farti come fi è vedu- 
to nel primo Capitolo della prima parte di que- 
fìa vita , Suor Maria Metilde fino da' fuoi più 
teneri anni illuftrata dalla grazia conobbe l* ec- 
cellenza, e preziofità di sì nobile virtù ; e però 
colla direzione dei fuo Confeflbre fi ailrinfe con 
voto ad oflfervarla perpetuamente. E tanto fu fal- 
da nelle fue promette > che sì il ConfeiTore che 
ebbe nel fecolo , come quello, che 1* afcoltò nel- 
la Religione , atterrano clic re ella (tata fino alla 
morte calla di mente , e di corpo. 

Negli citeriori portamenti traluceva quello 
fingolar pregio, che tanto le abbelliva lo fpiri- 
to , e la rendeva a tutti venerabile . Maraviglio- 
fa era la fua moderila . Benché folte fempre gio- 
jale , e affabile ; pure nel fuo modo di conver- 
sare non mai fi vide alcun getto , che indicafle 
qualche ombra di genialità , o di altra diflipa- 
zione di fpirito . Come altrove fi è detto , fu 
ella giurata nemica degli fcrupoli : ma quando 
fi trattava di cofe, che potettero anche in lon- 
tananza offendere la modeilia era in eli remo ri» 
gorofa . Avendole i Medici ordinato di andare 
a prender le acque dei bagni delle Colline di 
Pila, detti volgarmente di Cafciana, confefsò alla 
fua folita Confidente di provarvi ona indicibile 
ripugnanza pel timore di non offendere la men- 
tovata virtù della modeilia ; e quantunque fi 
portatte in quella congiuntura con tal contegno, 
che molte Signore, le quali con lei facevano la 
bagnatura , ne rimanevano al fommo edificate ; 
nullaciò ottante le pareva ogn' ora mille di ter* 
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minargli , e fottratfi da ogni pericolo di oftu- 
fcare quella virtù , eh' era la delizia del fuo 
cuore* 

Poiché efterior mente compariva quanto a 
Suor Maria Metilde cara fofle , e amabile la do* 
te della verginale verecondia > fembrava non po- 
tere con eflfa familiarmente trattare , chi aveva.» 
qualche fentimento contrario a quella virtù. Per 
gloria di Dio , per Aia umiliazione, e per gra- 
titudine verfo quefta Serva di Dio , confetta una 
Perfona fecolare del fuo fcflb , che defiderofa di 
eiTere tutta di Dio, e di consacrare al medefi- 
roo il giglio della fua Purità , aveva colla me* 
-defima una particolare confidenza , e dalla fua 
converfazione ricavava non poco frutto. Ma tro* 



fuo cuore all'amore profano, ed eftinfe in fe_# 
ite Ha que* defiderj puri , ed onefti , che aveva fin 
allora nutrito ; non ebbe più cuore di parlar* 
le, fembrandole che il verginal contegno di Suor 
Maria Metilde ( la quale era in que* tempi nel 
fecolo ) le fervifle di un fevero , e intollerabil 
rimprovero . Ma dopo qualche tempo illuminata 
dal Signore per le preghiere, coiti' ella attefla , 
di quefta buona Serva di Dio , rientrò in fe ftef- 
fa , deteftò di vero cuore ]e pallate follfe , c 
riprefe con fuo gran piacere i' interrotta ami- 
.cizia„ 

Confufe talora Suor Maria Metilde qualche- 
duno i il quale non parlava fecondo quello, che 
preferirono le regole della pudicizia . Succede , 
mentre ella era in Livorno , un cafo , il quale 
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non merita di cffere pattato Sotto Silenzio. Se ne 
flava etta con alcune fanciulle lavorando) e di- 
fcorrendo di cofe Spirituali, e divote» Quando 
un Signore autorevole per lo Tuo grado , ma po- 
co prudente, accoltoci a quella piccola radunan- 
za , e udendo i ragionamenti , che eifa faceva > 
non Solamente fi fece lecito di metterli in deri- 
fione come Seccature, e bacchettonerfe > ma fi 
avanzò a dire una propofizione , che aveva poco 
dell' onefto. Al Suono di quefte voci riempiutafi 
Suor Maria Metilde di orrore , e volgendo tra 
sdcgnofi , e modefti gli occhi Suoi verSo di quel- 
lo , che aveva parlato ; tanto baftò , perchè egli 
redatte come mutolo , e pieno di confufione.* 
ConfeSsò quefti in progreflò di tempo, che più 
l v aveva atterrito la modeft ia di quella Giovine , 
che non gli avrebbe fatto Ja Severa riprensione 
di chicchera . Di tanta efficacia adunque era la 
Purità di quella ReligioSa , che oltre il rendere 
la medefima candida come una colomba , s* in- 
sinuava nello Spirito degli altri , e reprimeva V 
audacia di coloro , i quali moftravano di noru 
ettere rapiti dalle bellezze di sì nobile, ed eo 
celSa virtù. 

CAPITOLO XL 

S*d efattezza nelV ojfervaftza del voto dellé 
povertà; e fua povertà di ff trito . 

QUanto flabile fu Suor Maria Metilde ncll' 
ottervanza del voto da lei prima fempli- 
ce- 
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cernente, e dopo (biennemente fatto di caftitàj 
altrettanto fu fedele , ed efatta nell ' offervanza 
del voto folenne di povertà. Per fapcre fe ve- 
ramente ella fi fegnalafie nell' efercizio di quefta 
virtù, batterebbe conofeere, che ella fu efattiflì-, 
ma nell* adempimento di ciò che intorno «Iltu 
medefìma preferive San Francefco di Sales. SoU- 
lecito quello Santo, che le fue Religiofe fofle* 
ro vere imitatrici di quel Signore, che elTendo, 
come dicev i San Paolo (i), la pienezza di tut- 
ti ì beni , per amor noftro fi fece povero : Cum 
M<ves effet , fropter nos egenus faìlus <tft , or» 
dinò nelle fue Coftituzioni , che cambialTcro di 
tempo in tempo la ftanza* il letto, i libri, la 
croce pendente al collo, e ogni altro utenfile, 
che loro bifogni per lo comodo privato, 

Quefta ordinazione, the ad un anima tiepida 
fembrerebbe troppo gravofa , era molto cara , ed 
accetta a Suor Maria Metilde , e fommamente^ 
godeva di un tale fpogiiamenro , che la tende- 
va veramente povera per amor di Gesù . Pu la 
più perfetto adempimento del mentovato voia, 
dejla povertà'» non folamcnte molpc* godeva, che; 
fe le foiTe ftato mandato qualche regalo, andàtìjS; 
tutto alla Comunità ; ma anche quando la Su* 
ptriora avefl'e voluto dargliene qualche pane , 
modeftamente la ricufava . In conferma di ciò 
fi può addurre una cofa , che fembra piccola in 
fe itefla , ma per altro maravigliofamente dimo. 
itra il fu© ftraordinario fpirito dì povertà . Ef- 
fondo andato un fuo iiretio Parente a vifitaria, 

tra ì 
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tra gli altri rcg.il ucci le furono portaci da etto 
alcuni dolci di piccola mole . Ricevuti quefti 
dalla Superiora» che interne con Suor Maria*, 
Metilde fi ritrovava, alla grata , gliene diede per 
cortesia tre o quattro . Li accettò eiTà con ci- 
viltà , e gratitudine : ma interrogata dopo dal- 
lo (ledo Aio parente , Te tali dolci erano buo- 
ni Io certamente ( rifpofe ) non lo fo ; per- 
„ chè effendomi quefti fuperflui , ho pregato la 
„ Superiora a volergli riprendere , e così libe- 
„ rarmi da quello pefo ; giacché i poveri non 
debbono avere fe non le cofe neceiTarie . „ 
Rcgokndt.fi con queiti fentimenti , ricufava qua» 
lunque cofa , che le poteflc eiTere fuperflya , Do* 
po la Tua morte vi furono varie perfonc , le quali 
desiderarono di avere qualche memoria di un a- 
nima a Dio si cara ; e però fecero jftanza di 
avere alcuna di quelle cofe » che fotte ftata a . 
fuo ufo . Ma .eccetto le fuc vedi , altro non il 
trovò che un piccolo crocirKTo , il quale aveva 
fempre tenuto al collo per la divozione » che 
aveva verfo i patimenti del medefimo . Occor- 
rendole di efprimere in poche carte i fervidi 
fentimenti del fuo cuore , fi prevaleva di avan- 
zi di fogli ferviti ad altro ufo . Di tutto quello, 
che l'era dato dalla Comunità, fi contentava ; « 
grandemente fi maravigliava in riflettere alla gran 
carità, con cui era in ogni occorrenza abbon- 
dantemente, trattata , . Aveva un incredibile .affet- 
' to verfo la vita comune : e perciò rendeva vi- 
verne grazie a quel Signore, il' quale l'aveva 
chiamata a una Religione , ove perfettamente ù 

S of. 
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olle ivi . Pel mede/imo grande amore , che aveva 
a quelli tanta virtù della povertà » inoltrava un 
gran r il petto verfo i poveri , con fi dorandoli co- 
me membri afflitti di Gesù , e velini della fua 
livrea • 

Tanto Suor Maria Mètilde fi moftrò affe- 
zionata a quefta virtù ; V efercizio della <juale a 
giudizio di S» Bernardo , è una fpecie di con* 
tinuato martirio 5 e però sì a i martiri , come 
a' poveri di fpirito è fatta la prometta del me- 
de/imo premio : Quid fibi ntmh i qnod eadem pro- 
wijfio fa&a eft pauperilmr , & martyibus , nifi 
tinta *verc martyii genus fanpcrtai voluntaria- 

'ft (0 • 

» 

CAPITOLO XII. 
S*a eroica Fortezza . 

* . • , 

LO Spirito Santo commendando l'anima giu- 
rìa diflc , che ella era limile a quegli An- 
geli , i quali con gran forza rovefeiarono , e di- 
Itruffero i cocchj di Faraone , allorché quelli vo- 
leva vietare ognifcahipo a* Fi°liùoIi di Àbra- 
mo . Eqiutntfn meo in curribns rharaonis , affimi* 
lavi te amica me a (2) » Molto propria , e degna 
della fovrana Sapiertza è quefta nobile fimilitu- 
dìne . Avvegnaché le perfone umili , mortifica- 
te , pure j e povere dì fpirito fi follevano , aflì- 
vi.-/ . .1 ; a.o: * : ftite 

^ (1) Scrm. i. in £cft. ó'mri, Sanft. num. xj. 
(i) 1. Cap. 1. lib. Cantic. 
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Aite dalli grazia , fopra ff 'lift « iutto 
ciò , che di più fplendid? 1 e f>re*iofo è in gra. 
do di premettere il Mondo ; in confeguenza vi- 
vono in ferra , quafi non fpfleto in terra , e la 
loro vita fi può ammirare come celefte , e angeli* 
ca . Oltre di ciò avendo effe gloriofaroentc trion- 
fato del mondo s e di tutti i creati piaceri , ti 
fono unite al loro primo principio > da cui ri- 
cevono tuttora forza » e virtù , così che nulla 
paventano il terrore de i loro Avverfarj sì vili- 
bili , come invifibili . Anzi qualora quelli fieno 
in grado di attaccarla con qualche fiero con- 
tralto ; efle piene di fanto coraggio refpingono 
il furor nemico , e ciò che quetii aveva adoc- 
chiato per fuo trionfo , fanno che gli torni in 
vergognofa feon fitta . 

Da quello che fino ad ora fi è di Suor Ma- 
ria Metilde regiftrato, fi può apprendere fe ella 
per eflere pura , mortificata , e povera di fpi- 
rito viveiTe nella carne come fuora della carne» 
e però menade in terra una vita angelica . Si 
può dedurre altresì , che mediante una tal vita 
farà fiata intimamente ynita al fuo onnipotente 
Signore , e in virtù di una fimilc unione avrà 
renduto delufo ogni sforzo , il quale tentalTe di 
difvurla dalla bene intraprefa carriera. 

In realtà quelle tenebre , le quali talora le 
ingombravano la mente , tante tentazioni , le_» 
quali le agitavano il cuore , tanti travagli , che 
le maceravano il corpo , mai la poterono far 
vacillare nei propofiti fatti , di afpirare alla per- 
fezione , e di edere vera figliuola di San Fran- 

S 2 ce I t o 
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cefco di Sales . Anzi in queftc avvertita raddop. 
piando il fuo fervore, prendeva nuove forze nel- 
la via del Signore , e diveniva più robufla , e 
dava a conofeere , che il tutto cooperava al fuo 
bene . Per renderti fegnalata negli atri di que 
fta Criitiana fortezza , fi rapprefentava Gesù , che 
camminava per la ftrada del Calvario aggrava- 
to dal pefo delia croce ; e in confiderando 1* 
alacrità > con cui il genero io Signore , benché 
incoronato di fpine , lacerato da i flagelli , in- 
trifo nel proprio fjnguc , e circondato da i do- 
lori di morte fofteneva il grave carico ; fenrivafi 
eccitata a -imitarlo , per quanto 1* era poflìbile , 
e in mezzo alle traverfie riconcentrata in fe ftef- 
fa , appoggiata fopra il fuo Bene , nulla cedeva 
all' afprezza , e moltitudine delle medefime. B 
quella contemplazione del Salvatore in atto di 
portare la Croce , e molto più 1* imitazione del- 
la fortezza , e coraggio , con cui la portava , 
era V oggetto de' fuoi dellderj . Così dice fc ri- 
vendo al fuo Sig. Zio . „ Mi tenga raccoman- 
5, data al Signore , affinchè non mi abufi dì que- 
ita grazia sì grande , che mi fa ; cioè di con- 
„ durmi per la via del Calvario . E mi creda , 
„ che non ho altra paura , che per lo cattivo 
„ ufo , che ne fo , di non reftar privata di un 
„ sì rimarchevole benefìzio . », 

AfTuefatta a portarfi da intrepida in quei 
cimenti , ne' quali ogni altra anima , che non_. 
fotTe fiata dotata della fua virtù , avrebbe facil- 
mente ceduto ; non è maraviglia , che in altti 
oftacoli j i quali Ci attraverfavano & fuoi giuiti 

di- 
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dìfegni , Tempre ne rimanete virtoriofa . Allor- 
ché per appagare il fuo divoto genio di vefti- 
ie I" abito Salesiano , fu fatta iftanza al Monafte- 
rio di Piftoja ; quelle ottime Religiofe in atto di 
moitrarfi pronte a efaudirc una fimjle richieda , 
col candore , eh' è loro proprio , le meffero 
davanti agli occhi , quanto vi è di più duro , ed 
auftero , e qual fortezza di animo lì richieda in 
tollerai lo con fervore , e perfeveranza . , 5 Sup- 

pongo ( fcritte la Superiora al Sig. Bartolom* 
meo ) fuppongo , che VS. avrà qualche notizia- 

delle difpoflzioni , che 11 ricercano per dive- 
jy nire vere Figliuole di San Francefco di Sales: 
„ e quello mi fa fperare , che non avrà manca- 
„ to d' infinuarle alla detta Aia Sig. Nipote , la 

quale fupplico a riverire , e dirle , che la- 
»j Congregazione delle Figliuole della Votazione 
5, è fondata fui Monte Calvario, e perciò fc ella 
%i lì contenterà , e avrà il coraggio di eHervi 
j, croci fi (Ta , venga pure ; aflìcurandola , che le- 
9, cade Spofe di Gesù hanno da elfere con lui 
» ciocifiUe per mezzo della continua annegazio* 
» ne della propria volontà » di una profonda- 
» umiltà , e difprezzo di fe ftelTe , di una ca- 
si rità uguale , che neppure le Sorelle di fangue 
„ fi riconofeono tali , pronte a far tutto , e an- 
„ dar per tutto al minimo cenno dell* ubbidien- 
ti za . Se avrà quelle parti , io non dubito pun- 
5 , to , che l'ajuto della divina Grazia non fìa- 
„ per eflerle favorevole per giugnere al deilato 

termine delle fuc brame , cioè di poter veiti- 
« re il facro Abito . „ Udì Suor Maria Metti* 

de 
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de quefte informazioni » e lungi dall' atterrir/] , 
c perdcrfi di animo» rifolvè di tanto più lietamen» 
te afcriverfi a queir Iftituto , quanto più era amaro 
il calice , che le farebbe fiato prefentato a bere . 

Quello , che Suor Maria Metilde feppe per 
lettera , Jo afcoltò in perfona , allorché giunfe 
al detto MonaAero di Piftoja , mentre la Supe» 
xiora in atto di accoglierla , colla folita fchiettez* 
za Je dille , che venendo proibito dalle loro Co* 
ftituzioni l'ammettere all'abito, e molto più al» 
la profeflìone perfone , che pativano di' acciden- 
ti , in cafo che Iddio avelie voluto mortificarla 
con quefti mali in tempo delle prove > non l'a- 
vrebbero ammetta alla vestizione , e fc le fo fie- 
ro venuti in tempo del noviziato , non ]'avreb« 
bono potuta ammettere alla profeflìone . Ma fem- 
pre fimile a fe jtefla la Serva del Signore fen- 
tì quelle proporzioni , le quali poterono sì dar* 
le motivo di raddoppiare la fua fiducia nella di* 
vina Mifericordia : ma non poterono ritardarla 
dall' efecuzione di quel tanto , per cui ottene* 
re ù era tanto affaticata • 

Quella fermezza di petto fu moftrata da lei 
in esercitare qualche uffìzio importale dall' ubbi- 
dienza . Effondo Pctrtinaja » fecondo le regole di 
quel fanto Iftituco ; non doveva manifeftar nul- 
la alle Monache di quello , che di particolare 
accadeva alle grate , alle porte , di lettere , di 
vifite , di regali , e di cofe fimili . Ferma nel 
proponimento di olTervare anche quefta regola 
con tutta queir efattezza , con cui ofìervava tut- 
te le altre ; le convenne alcuna volta foffrire- 

qual- 
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qualche faftidiofo incontro . Ma non fu queiìo 
baftante a farle mutar penfiero : anzi piena di 
viril fortezza andava dicendo,, Vadane il fan. 
„ gue , e la vita , vadane tutto , purché non fi 
I, manchi alle proprie obbligazioni . In con- 
ferma di ciò attefta la M. Cofi , ftata più volte 
fua Superiora , che tutto il Mondo armato con- 
tra di lei non farebbe fiato bastevole a farle 
permettere , quando era portinaia , che feguifle 
nel fuo uffìzio una cofa , che folle data proi- 
bita da chi prefledeva . £ tanto attender il po- 
teva da un'anima » la quale fovente animata da 
un celefte coraggio , fi efibiva ai Signore di fof- 
frire per fua gloria qualunque più pcnofo martirio » 

' 1 • r 

CAPITOLO XIII. 

Concetto , in cui è finta fenrprc Suor Mari* 

Metti de . 

B Eriche il Signore Ha quello , il quale prin- 
cipalmente conofee la via de i giù Ih' , e al 
medefìmo, come a fuprtmo fcrutatore de* cuori 
appartenga il decidere a qual punto di perfe- 
zione fieno quelli arrivati ; nulladimeno è un 
eftrinfeco argomento di virtù , allorché fi vede, 
che varie perfone , e moltifTime tra quefte di 
mente ben formata , commendano le rare , e fin» 
golari prerogative di qualche anima giuria . Mol- 
ti rilevantiflimi motivi aveva il Dottore delie- 
Genti , di riconofeere la fcgnalata pietà de i 
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Teflalonicenfi . Ma anche tra quelli dfftingue_. 
il buon concetto, che dei mcdefimi avevano non 
folo gli abitatori di tutta la Macedonia , ma al- 
tresì di tutta T Acaja . „ Quindi (foggiugne (i) ) 
N è avvenuto , che il mio nome è celebrato sì 
„ dagli abitatori della Macedonia > sì da quelli 
9i dell' Acaja . Decantano elfi in qual maniera 
„ ci damo a voi infirmati , e come avendo voi 
, } dato un eterno bando alle fuperftizioni de i 
» fimolacri , vi fletè dedicati alla ferviti! » e ©- 
» maggio di Dio vivo 1 e vero . », 

Seguitando una tal madrina , moltiflìme per* 
fone ancor viventi , che hanno ora in un luo- 
go , ora in un altro , in una o V altra occor- 
renza conofciuto , e confiderato i virtuosi por- 
tamenti di Suor Maria Metilde , poflbno dire , 
fe veramente fofle fcmpre a fe medefìma ugua- 
le , e fe in ogni fua operazione fpargelTe il buon 
odore di Gesù Culto. Quando era ancpr tene- 
ra fanciullata , molto volentieri trattavano con 
c ila le Tue Condifccpole , e la riguardavano co- 
me un esemplare di morigeratezza . Effe di pre- 
dente confeflano » jche per le Tue parole , e pe* 
Tuoi e Templi Ti Tcntivano molto eccitare alla di- 
vozione V e all' amor di Dio . Molti Sacerdoti > 
ed altre perfone di qualità , che ebbero occa- 
fione di vifitarla nel rempo delle Tue lunghiffi- 
mc malattie , recavano ftupite in confiderare la 
grande uniformità , eh' ella aveva alle ccletti di- 
fpofizioni , e la maravigliofa allegrezza , con cui 
tollerava sì fatti incomodi ; il *he dava motivo 
: a molti 
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• 

a ' molti di andare in folla alla cafa per eflcre. 
fpettatori di sì degno fpettacolo . 

Tra le molte perfone di riguardo > che fi 
portarono a vedere V Inferma , vi fu ancora V- 
Illuftriffimo Sig. Sebaftiano Cellefi Propofto dell' 
infigne Collegiata di Livorno , e Paroco univer- 
fale di quefta Città , uomo già celebre per le 
foie virtù , e particolarmente per lo (fio graru 
zelo per la falute delle anime • Quelti avendo 
più volte udito ragionare delle ottime qualità di 
Suor Maria Metilde , allora Maria Angelica , e 
avendone ancora con gli occhi proprj oflcrvata 
la divozione (ingoiare, e angelica modeflia , con 
cui flava nelle Chiefc , e camminava per le Ara- 
de , la proponeva come efemplare degno d'imi- 
tazione alle fanciulle fue penitenti. Per lo con- 
cetto adunque, che aveva di quella buona Giovine, 
allorché ella era aggravata da' fuoi foliti ma- 
li , fi portava a vifitaxla ; e attefa la gran virtù 
da ella moftrata in mezzo di tanta traversia , vie- 
più il confermava ncli' opinione > che già aveva 
del fuo merito . 

Sentimenti limili a quelli del mentovato Si- 
gnor Proporlo aveva , e gli ha di prefeote il Riha 
Signor Canonico Morganti , del quale per elle- 
te flato Confetfbre di quelèa Spofa di Gesù Cri- 
fto , fovente abbiamo avuto occafione di parla- 
re . Aflerifcc dunque quelli , che in tanti anni, 
che arduamente esercitava il miniftero di Con- 
feflbre , quantunque avefle avuto per le mani 
molte perfone , le quali attendevano di propo- 
sto alla virtù ; con mai però ne aveva trovato 

T una * 
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una fimile a Suor Maria Mctilde , le di cui qua. 
lità, e coftumi erano veramente angelici. 

Si è ? non ha guari detto che in diverfì luo- 
ghi , ov* ella fu > fparfe il buon odore di Gè* 
sù Crifto . Qualunque volta che ella fi portò in 
Cafciana per prendervi aria > tutti edificò colla 
foavìtà delle Tue maniere) e coli* esemplarità de' 
Tuoi portamenti . Le Monache di S» Chiara di 
Volterra conferva no Tempre viva la memoria de- 
gli ottimi efcmpli > che loro dette in due vol- 
te , che per qualche tempo abitò nel loro Mo- 
na ftero » Effe affermano , che fi tornavano mol- 
to fortunate di poterle parlare a cagione dello 
Aie Tnaravigliofe- attrattive ; e perchè dalle fut* 
parole , e perfette operazioni fentivaafi eccitate 
ad amare Iddio , e ad attendere con maggior 
follecitudinc alla Evangelica perfezione. 11 Con- 
feflòre del mentovato- Monaftero » eh' era 'il Pa- 
dre Stefano Tcrzolli delie Scuole pie , diceva ef- 
iere Suor Maria Metildc una grand' anima > e la 
proponeva a tutte per efemplare • 

Quai forte poi il concetto , che n* ebbero 
le fue flette Monache Sa le (une, non è sì facile 
a ridirlo . La Madre Fondatrice Suor Marghe- 
rita Livizani > donna di grande fperienza » par- 
lando di Suor Maria Metilde foleva dire a 
„ quefta sì > che le credo da vero . » E per ino- 
ltrare , che di quanto diceva > ne andava a pie- 
no perfuafa > appena ebbe compito il Noviziato 
le dette un ufi zio de' più gclofi r che fia nel Mo- 
naftero , quale è quello di portinaia • Simile o- 
pi n ione della homi di Suor Maria Mctilde ave. 

vano 
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vàno le alt te RcHgiofe $ e affermano , che Te Li* 
dio non gliela toglieva sì pretto > avevano nel 
lord cuore detejtmifiato , di porla , benché gio- 
vine di età> e di pochi anni di Religione > ne* pri. 
mi umzj del Monaftero. 

Il già citato Padre Luigi da Siena , fenren* 
do la nuova della morte di Suor Maria MetiU 
de , fcrifie una lettera piena di congratulazioni 
alla Superiora di Piftoja, rallegrandoci della bel-* 
la forte , che aveva incontrato queiV Anima gran* 
de di andare al Paradifo , che tanto gli giova» 
va fperare per la Tua grande innocenza , alficu- 
randola , che ella era veramente un Angiolo, 

L'iftelTo Illuftriffimo, e Reverendiffimo Mon4 
fìgnore Vcfcovo Alamanni Superiore , e Padre 
Spirituale di quel Monaftero , e per quello , che 
vedeva da fe medefimo , e per le ottime infor- 
mazioni di quelle Religiofe , la rimirava come 
un fogget'o mandato dalla Provvidenza per van- 
taggio della tegolate oflervanaa di quella ìua nuo« 
va fondazione • 

Benché di rado } e per mera ubbidienza an- 
daffe alle grate , pure abbiamo notizia da più 
perfone > le quali ebbero occasione di parlarle) 
che non folo ne partivano edificate , ma defide- 
rofe ancora di nuovamente trattare con lei i tan- 
ta era l'efficacia , ed unzione , con cui pruden* 
temente , e fenza affettazione parlava deh* amo* 
re di Dio , e del difprezzo del Mondo • 

Dopo la fua morte quefto concetto non il 
è niente diminuito , ma notabilmente acc refe lu- 
to , mentre oerfone di bontà , e di merito, oU 

T z tre 
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«e al rammentarne ancora le ottime prerogati- 
ve , ricorrono a Dio mediante P interceflìoneL» 
dì Suor Maria Metilde » fptrandp per mezzo di 
ella di effere efaudite nelle loro richiede . 

Non è dunque maraviglia fe attefa la buona 
ft ima > che di Suor Maria Metilde avevano quelli > 
i quali la conofeevano ; avellerò a lei ricorfo nel- 
le loro occorrenze di fcriverle per profittare de' 
Cuoi lumi é Molte delle fue rifpofte potremmo 
qui riferire per comune edificazione , ma per 
non trafeendere i limiti della brevità , che ci 
fiamo prefitti , ne fceglieremo due ferine ad A- 
nitne Religiofe fue confidenti , che formeranno 
il feguente ultimo Capitolo, sì per vedere in effe 
dipinti i nobili caratteri del fuo fpirito , si per 
non defraudare alcune perfone > le quali defi» 
dcrano > che fieno efpofte alla luce . 

CAPITOLO XIV. I 
Lettera frima di Suor Maria Metildt . 

COn fomma confufione vengo a rifponderc al- 
la cariffima voftra , mentre mi putrelle di- 
re , ne farà ora ; ma Iddio ci vuole diftaccate da 
ogni cofa . Sento con piacere la continuazione 
delle mifericordie di Dio fopra di Voi , mentre 
mi dite 9 che vi trovate in gran tenebre > tenta- 
zioni i e afflizioni grandi di fpirito . Quefto 
gli è il vero tempo di camminare avanti nella 
perfezione , e moli rare la voitra fedeltà a quel* 
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lo che ama V anima voftra . Coraggio adunque, 
coraggio ; fiate falda nella Fede , nella Speran- 
za , e nella Carità , facendone continui atti col- 
la punta del voftro fpirito ; e poi ftando tut- 
ta fpogliata di Voi medefima , e abbandonata 
nelle braccia della divina Bontà non temete, per- 
chè fe Voi vi trovate in tenebre , Iddio farà la 
voftra luce, fe debole, egli farà la volt ra fortez- 
za, fe inferma farà la voftra lalute; e non vi la- 
feiate ingannare da* falfi fcrupoli , e timori dr 
eflcre illufa , perchè quando la voftra volontà 
farà veramente ferma di non volere fe non la-, 
gloria di Dio , e Y adempimento della fua fan- 
tiflìma volontà , non dovete aver paura di cofa 
alcuna , perchè fe tutto 1' Inferno fi fcatenafle 
contro di Voi , non vi potrà nuocere . Seguita* 
te pure a Ilare abbandonata nella fanta Ubbi- 
dienza , ancorché vi proviate tanta repugnanza > 
e vi paja di farlo folamente coli' efterno , per- 
chè fe la volontà non lo volelTe , non lo fare- 
fte , e per conseguenza tutte le contradiziont 
che provate , ftanno nella parte fenfitiva , della 
quale non ù deve fare alcun conto . E fopra^ 
quefto particolare vi dico a mia confufione , e 
per voftra confolazione , che fono moki anni , 
che provo in me lo fpirito di contradizione in 
tutto quello che dico , e che fo , di tal modo 
che non folamente mi comparifee di far tutto 
con fini ftorti , ma diabolici ancora ; e quefte 
cofe quando fono unite coli' ofeurità della men- 
te , e colla fottrazione della grazia fenfìbile fer- 
vono d' un travaglio di fpirito da non poterti 

com- 
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comprendere fe non da cki V ha provate . E fer> 
bene ci pare che quello ci ritiri da queir unio- 
ne con Dio , alla quale unicamente afpiriamo. » 
ci faranno anzi di mezzo per giungervi più pre- 
fhmeme , quando però faremo fedeli a Dio , la- 
nciandoci lavorare > purijìcare » e feorticare a 
fuo gufto , perchè a quefta unione non ci fi 
ghigne fe non dopo effer totalmente purgate da 
tutto T amor proprio , e /taccate da tutto il crea- 
to . Dico quefto con grandiffimo roflbre , perchè 
confeflb che fino ad ora non ho fatto altro che 
porre oftacoli alle divine Mifericordie ; e perchè 
mi trovo di non avere ancor cominciato a far 
niente, defidero però cominciare > e per quefto mi 
raccomando di cuore alle voftre orazioni , aven* 
done io maggior neceifìtà di quello che vi po- 
rre lì e immaginare . Vi ho detto tutto quefto per 
fecondar la v olir a umiltà ; ma meglio però fa- 
rebbe che Voi Io dicefte a me * perchè » men- 
tre lo dico agli altri , non fo poi pratica rio in 
me ftelTa . Quando Iddio vi darà .qualche lume 
particolare , che poflfa cflere di mio vantaggio, 
vi prego fervermelo con quella iftefla {empiici* 
tà e confidenza , che fo io , che ve ne farò 
molto obbligata . Vorrei che neh* orazione del- 
la mattina umilìmo i noftri cuori col vincolo 
della carità > perchè cosi uniti infame non a- 
v c lìer o altra occupazione , che di amare Iddio » 
e glorificarlo , e adempire ia fua fantilTima vo- 
lontà , a corto di qualfifia travaglio • Quello ci 
1 iui eira , fe diffideremo di noi ite ile , e confide- 
remo in Dio « Godo che abbiate un Padre Spi- 
li. 
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rituale , che/ha tanta' carità per voi , e quefto 
vi gioverà molto fe gli farete obbediente ► Rac- 
comandatemi alle fue fante orazioni, e voi pro- 
curate di tenere il voftro cuore folamente attac- 
cato a Dio , che intanto vi lafcio nel Sacro» 
Cuor di Gesù , 

Lettera* feconda • . t . • ì 

NOn pollo abbaftanza efprimervi la confo* 
lazione , che mi ba darà la voftra lettera 
per fenrire le finezze che il Signore vi ufa ; delw 
la qual cofa non manco di ringraziarlo , e be- 
nedirlo , e in fieni e pregarlo a conti noar vi Isu 
Aia affiften2a , fenza la quale non fi puoi far mai 
cofa alcuna , ma molto più in quetto flato di 
femplicità , che voi mi dite , quale confitte ili 
un totale abbandono nella divina Provvidenza , 
come un Bambino nelle braccia di fua Madre, 
e in una rafTegnazrone , e fpogliamento , che non 
abbia altra volontà né inclinazione, nè defidetio, 
fe non che fi adempifea la divina volontà , e che 
in tutto retti Iddio glorificato. O che fiato felice 
è mai quello ! Ma molto vi vuole a giungervi > 
e deve coftar molte pene , e molti travagli ; E 
però non vi maravigliate fe il Signore vi ha-, 
tenuto fette anni in provazione . Il trovarvi a- 
delTo nella confolazione , e nella pace non vi 
deve fervore, che per fortificarvi a fofTriìe più 
fiere battaglie • Nò , non vi dovete perfuadere , 
che quefto bel tempo deva fempre durare, e per- 
ciò non vi ci dovete punto attaccare , ma elfer 

con- 
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contenta di tutto quello che Dio difporrà fppra 
di Voi . Le Spofe dei Crocifitìb non devono 
afpirare ad altro, che ad elfrr crocifìfle con il 
Aio Spofo • Però » coraggio e fedeltà Suor N. , e 
fate quello che non fo io ; Devo dirlo a mia 
confusone , che avendomi la Divina bontà Tem- 
pre tirata per quella medefìma (trada , e di più 
avendomi meiìb in* quefto fama Iftituto , quale 
conduce direttamente in quefto cammino » per 
le mie infedeltà , mi tcovo iempre piò indietro 
che mai , col folo defiderio di cominciare lina 
volta da vero ; Peccrò mi raccomando di cuo- 
se alle uoltre orazioni , e di tutte cote/te Rei i- 
giòfe , ma -in particolare della noftra cara Suor 
N. alla quale vi prego di voler dire > che mi 
di f piace aliai del fuo mal di tetta > ma dall' ai- 
ti a parte -mi .rallegro, che Gesù le faccia par* 
te delle lue /pine > e che fi confoli , perchè fe 
qui gli toccano le Cpine , di là le toccheranno 
le jtofe t Mi è di confolazione il fentire i fuoi 
buoni portamenti . 11 Signore la confervi , e vi 
faccia tutte due fame . Procuriamo di unire I 
noflri cuori 4 affinchè non abbiano altra mira » 
Che di mo/ire a fc fteffi , e vu/ere in Dio. 
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Fine itila Seconda Farti , t di tutta la Vita 
di Suor Maria Me t ild e A<hg elic a. 
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